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pìomanZja della mia rfveretu 
ti0ima fog^ezsione 5 conofcen- 
do in me qmflo debito , non fo- 
la per e£er nato fuddito della * 
Sererenifima Sua Caf a àt Man- 
tova , mà altresì per quelle^ 
innumerabtli - grazile * con le^ 
quali la fommor ClemenZja del- 
la S, Mt V, fi compiace beni- • 
guarnente proteggermi^ Ag- 
giongefi a quefit motivi la di- 
gnità del ‘Titolo afjonto , non ^ 
effendo convenevole dedicare^ 

La Mente del Savio che ad' una \ 
Savijfima Ménte, quale è quel- | 
■ la della S. M. K e je ungiamo 
mi farà conceffo di far fapertj , 
a tutta la Terra le /ubimi i 
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huHlità da me con ammìraz^io- 
ne ojjèf'vate- del fUo ele^atifii* 
mo intendimento in occafkncÀf 
della mìa Kefidenz^a a qtte fi a 
Ce farea Corte , io fio bene chc^ 
non farà facilé à comprender- 
sì ) fe nella J\d[. V» fia fiata 
più girando la fUa Oziente j o 
la fita Dignità , ancorché^ 
qpiefia non pojja ejjer mag- 
giore, Li fourani comandi del- 
la S. M. V, faranno la regola 
del mio fcrivere, e del mio tace- 
re X fi efiequir a il primo èoman’ 
do dello fcrivere con fomma mia 
gloria , ed’ il fecondo di tace- 
re con mia umilifitma obhedten- 
gja, . fippmtinqm mi ^ac cada ot- 
' A 4 terò 



tintento di dar 4 
cono fiere eh’ io fono con tutta Fe- 
deltà , Zelo , e d’umiltà a fuoi Aù- 
gufiipmi Piedi , 
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Sfendo , gìufta il Filofòfo,^ 
officio del Savio ordinartjp 
e non potendo effe r’ ordi^ 
ne dove non è convenien- 
za di termine , e di mezzi, 
bifogna dire^ che quegli fia Savio, il 
quale propoftosìun giufto fine sa ordinare 
mezzi hdeuoli per il confeQuimento di 
quello. 

Con quella deffinizionc voi potre- 
te agevolmente diftinguere i veri da’ 
falfi Sapienti, alcuni de* quali fi fervo- . 
no di mezzi lodevoli per confequìro. 
un mal fine, ed’altri mirano ad*un^ 
buon fine , mà non fanno valerli di, 
mezzi proporzionati , c degni. Pec- 
cano quelli per malizia, e quelli d’i|r > 

- * gnoran- 
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gnoranza, Son diverfi tra di loro gli^ 

' imi, da gli altri come le monete falle, * 
tra le quali alcune fono falfe , perche 
fono di reo metallo , éd'altre perche - 
fono di bafla lega. 

Quando li Nemici di Giulio' Agri- 
cola efaltavano le di lui gloriofe azio- i 
ni avanti Domiziano , ufavano mezzo 
lodevole , qual apponto èia lode, mà 
■ perche la loro intenzione era di farlo 
odiofo al Principe ( il quale voleva ef- 
fer lodato folo) que’ lóro Encomi era- 
no mezzi ordinati dalla malizia, per- ' 
che tendevano ad un .peflìmo fine, 
qual era TopprefiSone d'im Miniftro 
integerrimo: onde ci averti, Cornei. 
Tacit. che pejfmum inimicorum. genus 
laudanksì In queftócpnfifte tutta Par- 
te di coloro , che volgarmente chia- . 
manfi Caballifti condurre ilprolDmo , 
. per ftrade regie al precipizio , coprir . 
re di virtù le infìdie per far ficuro Tin- 
ciampo, indorare il ferro deftinatoà 
tradimenti: Quindi ci avuerti coim 
bella Metafora Giovenale , che il ve- . 

leno 


leno fi porge in tazze preziofc, ciofc 
a di re, che li grandi inganni fi cuopro- 
no co’i bel manto dell? amicizia, o di 
altre virtù capaci di tenerli nafcofti 

. - - Nulla aconita bibimtur 

FiSilibuSytuncilla Urne cum pocula fumef 
Gemmata , fef lato SETINUM ARDE- 
BIT IN AURO. 

Quando fi formò queirimmenfo 
cfercito di Crociati circa Tanno I09ó* 
per la conquifta di Terra Santa, la-* 
maggior parte de’ concorrenti volle^* 
militare fotto il comando di Pietro 
Eremita, etutti que’ buon^huomini 
per il viaggio perirono j la loro inten>- 
zione fù ottima , perche mirava Tac<- 
quifto del Santo Sepolcro , mà reie- 
zione del mez zo fù imprudentiffima, 
poiché alla condotta d’un’Armataj* 
deve cercarfi un Capitano , e non un-» 
Santo , un Guerriero che cinga Spa- 
da, non un Romita che vefta Cilicio, 
un Soldato che cortibatta per la Vit- 
toria , e non un Profeta che la riveli^ 
Q uelìi che ebbero più fenno , eleg- 
^ gcndo 


pendo niezzo proporzionato al foro 
fine militarono fotto il Comando 
del più valorofo Principe di que’ tem- 
pi , che fu Goffredo di Buglione , a cui 
iayiamente obbedendo trionfarano di 
Gierufalemme^ 

Quindi appare quanto fia lontana 
dalla Mente del Savio la Maflima di 
Coloro , li quab’ (limano fia lecito ogni 
jnezzo, purché (ì ottenga il fine , o 
quanto empiamente dicelfe colui ap- 
prefiò del Poeta 

Per la fè, perla Patria il tutto lice^ 
Avendo Sefto Pompeo in una fua^ 
Galea Augufto , eMarc-antonio , fo 
giiaccoftò un fuoDomeftico,che fotto 
•voce gli dille : badar la Morte di que’ 
due uomini fuoi nemici per farli pa- 
drone di tutto il Mondo l rifiutò Pom^ 
peo Piniquo configlio , non volendo 
falire al Trono mediante un'azione^ 
degna di patibolo. 

Imperando Tiberio in Roma ven- 
xiero lettere alSenato, nelle quali un 

•certo Principe prometteva lambrtò 

- . di 


’f. 

Ài Arminio lor Nemico pèr mezzcf 
del veleno: rifpofero qùe’ SayiTogatI 
che il Popolo Romano fi vendicava de^ 
fuoi nemici con Farmi alla mano nel-/ 
le aperte campagne , e non al buio^ 
per via di occulte frodi; imitando eoa 
tal rifpofta qiie lorgloriofi Antcceflò- 
ri gli quali vietarono dar il veleno al 
Rè Pirro. ' 

Poteva il favijffimo ImperatoreCar-^ 
lo V. con la morte di Lutero, allorché' 
fotto la fua Fede gli venne nelle forze 
alla Dieta di Vormes eftinguere col 
fangue d'un folo tutto quel grande> 
incendio ch’egli fomentava in tanti 
Popoli della Germania, come veniva> 
con figliato da molti, a quali non diede 
orec(mio il PrudentilEmo Principo^ 
negando di mantenere la pietà con uit 
mezzo iniquo, e di voler difenderei 
la Fede Chriftiana, con offendere lai 
Fede umana , non parendogli ragio- 
nevole, che doveflero infieme coni-i 
battere la Legge naturale , con quel- 


la di Chrifto mentre l’un'a ^'e Talea è 
Legge Dio. 

Si deve parimente inferire dalla fe- 
de ttadeffinizione, che non bada per 
operare da Savio faper’elegere mezzi 
lodevoli , mà che bifogna iaperli ben" 
ordinare. La perfezione della Pittura 
non rifulta dalla fcieltadiben raffinati 
colori, mà dalla buona diftribuzione 
di quelli: la magnificenza d'unRcal 
palazzo non pigliai! maggior pregio 
dalla rarità de’ marmi, ma dall’ordi- 
ne, che loro diede la fapienza dell’ar- 
chitetto: cosi ogni arte da forma al 
fuo Lavoro animando la materia Ib- 
Jamente col ben collocarla. 

Quella èia ragione, che il picciolo 
Efercitodi Alefandro fuperò quello di 
Parie, ch’era immenfo , perche in»» 
quello vipera più gente, che’ ordino, 

/ edin quello più ordine che gento: 
Quello era una confu lìone di Popoli, 
e quello era un’Efercito di Soldati. 

. Quindi è parimente, che quando 
Celare andava contro Aifranio , e Pe« . 

treio 
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treio diceva ’vdo ai ExercHim fitttj 
T>uce, e quando andava contro Pom-, 
peo foleva àiiK vaio ai Ducerti 
Exercitu : fapendo che non poteva^, 
effer la Vittoria dove non era buoivj* 
governo, ne poterfi trovar buon go-s 
verno , dove non era ordine ; E cno 
tanto dovea cflèr difordinato il Corpo 
d’ un’ Efercito che non avea Capo, 
quanto un capo, che non avea mem> 
bri uniti in modo che facelTero un^ 
Corpo. 


Qual Concetto abbia il Savio 
iell’efiftenza ii Dio. 

CAPO II. ! 

V 

C Hì non diftingue TinteUetto del Sa? 

vio dalla di lui volontà s’induce più 
volte a credere , che li più Savi nello 
cofe del Mondo fiano Atei, perche ioj 
effi ben fovente fi trovano diffolutiffi- 
mi co(tun)i, rifolUzioni barbare, con- 
figli empi, tutti difp rezzi, della Pivi-»i 

nità: 


. 

Rita ; mà chi ri&ette che non è fenia-^ 
paffionichi è fenza ignoranza , e che 
anche li grand’ uomini fono uomini 
s^à crederli talora di maPanimo fenzà 
incolparne la buonalor mente^Quan- 
do Salomone idolatrò : quando Ro- 
molo per iftabilirfi nel Regno uccifo 
il fratello : quando Seneca diede im- 
pulfo al Matricidio di Nerone : quan- 
do il Duca d’Alba configliò Tuccifione 
di tuttala Cafa di Braganza per aifi- 
curare il Regno di Portogallo alla Co- 
rona di Spagna, forfè diflfero nel loro 
cuore non eft Deus , mà non già nella 
lor mente , la quale tanto avea di lu- 
me , quanto avean di cecità le loro 
pafifioni. Altro è che talvolta il Savio 
non operi da Savio , operando corno 
fe Dio non vi fofìTe ; altro è che vera- 
mente non conofca che vi fia : può 
difprezzarlo, mà non può ignorarlo, 
potendo far violenza alle fue cogni- 
zioni per compiacere a fuoi appetiti. 

Non è credibile, che poflTa faper’or- 
dinare le fue azioni ad’un fine onefia 
: V chi 
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chi non conofce la prima regola deir-* 
onefto; ne quella regola confifte, co- 
me altri vuole in una certa opinione^ 
comune, la quale concorre nello (li- 
mare certe azioni buone,ed altre ma-* 
le, poiché sa benifìimo il Savio, cho 
quelle azioni , le quali da tutti gli uo- 
mini fono (limate lodevoli moftrano 
necefTanamente refi (lenza di Dio, 
avegnache Topinionedi tutti è infalli - 
bile, e la cagione deirinfallibìlità non> 
può eifer’altra che imprima cagioiìt^; 
oltrediche quelfopinione comune^ 
non può effe r comune fe non percho 
vien fondata fopra d’un lume innato,^ 
che ci fa naturalmente didinguero' 
i’onedo ', dall’inonedo , ed’ elTendor 
quedo lume figlio della natura egf è» 
un raggio , che ci proviene dal Padre 
de' lumi\ >cioh à dire da un principio, 
dal quale tutti li principi delle cofó 
anno avuto rorigine, 

L’Ateifmo intellettuale , quando 
pote(fe trovarfi bifognarebbe cercar- 
lo nella mente di chi non amento^ 

B cioè 


IO. 

cioè a dire cU chi non amai confiderà- 
to ilmoto de’ Cieli, le qualità de gl’Ele- 
mentì, la providenza delle vicende, la 
natura della Natura, vivendo fenza^ 
fapere come viva, chiamandoli uomo 
fenz’avere il primario diftintivo deli- 
uomo. 

, Molti Giovani Filolofi , piu Giovani 
che Filofofi facilmente negano l’efi-r 
ftenza di Dio, feguicando certa opinio- 
ne d’alcuni che àn voluto attribuire-^ 
al Cafo l’architettura delF Univerfo, 
volendo che un fi bell’ordine di cofo 
fofTe concepito nel feno d’una confu- 
fione di atomi ; mà avendo ofTervato 
che nel procedere del loro difcorfo 
vengono à concedere in quello Cajò, 
molte qualità d’infinità perfeziono, 
mi pare che quello fia uri coripfcere-r 
Dio fenza il nome di Dio , e che il lo- 
ro Aceifmo fia un’ateifmo dì lingua-*, 
refa ardita da quella folita ollentazio-, 
ne d’un nuovo fapere , che fuol ritro- 
varli in chi folamente à cominciato a 
fapere: e fe la cognizione di Dio vuolV 


entrare in que’ medefimì , li quali 
fanno ftiicfio per non conofcerlo, 
quanto più facilmente rifplenderà 
nella mente del Savio, il quale fi lafcia 
guidare dalla verità, e dalla conve- 
nienza, fenza ripugnare agrinlegna- 
menti della Natura, 

' Qual Savio viè che non fappia efler 
neceflario per il Governo del Mondo, 
che tutti gruomini credano eflervt 
Dio ? e come fia poffibile che la prima 
madlma ^ con la quale fi governano 
-tutti li Regni della Terra fia fondata-» 
fopra un principio falfo! una vana^ 
Dottrina può crederfi da alcuni, ù\k 
non può errare tutto unito infieme-P 
il comune degluorriini.. 

La Santità, la Giuftma, la Sapien- 
za &c. Come potrebbero fuffifiero 
nel Santo, nel Gìufto nel Savio 8tc, Se 
foflero foli termini aftratti, e non avef< 
fero fuffiftenza in una Natura, a cui 
quelle perfezioni foffero la fua natu- 
ra? Tutte le virtù che fi trovano ne-^ 
gli uomini , non effendo del tutto in-r 

B 2 tutti, ^ 


tutti, convien che fiano partecipa tcj»’ 
da un tal Soggetto chele abbia lenza 
mifura per non reftarne efaufto , o 
quello Soggetto d’infinita virtù, chia-^ 
matelo come volete egl’ è Dio , anzi 
quello mede fimo nome di virtù cono* 
fciuto in tutte le parti del Mondo , o 
da Savj e da non Savj non è altro che 
un nome di Dio; poiché fe la virtù 
fionfofle Dio, non larebbe incorrotti-» 
bile, infinita, eterna, e feDio nonfolTe 
la virtù , la virtù farebbe maggioro 
di Dio ,il quale , non potrebbe fuffi- 
fiere fenza di quella, e per confequen-? 
?a ne la virtù farebbe virtù , ne Dio 
farebbe. Dio^ : ^ t 

Quello conofce il Savio, e quindi 
comprende che vi è nel Mondo una^ 
mente di rettrice del Mondo che è la-» 
Lcj^e di tutte le umane operazioni^ 
c che affine a gruomini pecche fianq 
uomini* 

Amurat Gran Signore de’ Turchi 
obligato a prender ranni da Ladislao 
Rè de gliOngari> il quale aveva rotta 

. la-i ' 
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la Tregua feto ftabilita con giura- • 
mento : su'l punto in cui doveva en- 
trarTn Battaglia, alzò crocchi al Cic- 
Io,e dilfe Signore tu fei obligato a far 7/e- 
dere che fei Dio , ajutandomi a punirti 
quegli empj che dnnofceleratamente vio- 
lata la Santità del tuo N^ome, Quedo 
Savio benché barbaro Monarca aveà 
quefto degno Concetto di Dio ch’egli 
foflè la Giufiizia del Mondo , ed’ il fu- 
premo Tribunale della ragione , dove 
ftimò d’auer riportata la Sentenza in 
favore avendo ottenutq fopra de’ fuoi 
Nemici gloriofa Vittoria* 

Non minor Concetto di Diomoftrò 
il famofo Solimano quando il mariti- , 
mo fuo efercito entrò trionfante 
nel porto di Conftantinopoli per aver 
fogiogato fotto rifola delle Gerbe 
l’Efercito Chriftiano con l’acquifto dì 
vinti quattro Galee, e vinti cinque Va- 
fcclli con quattro milla Schiavi; poi- 
ché eflendo configliato dal Gran-Vifir 
a celebrare per tutto l’Imperio que- 
lla foUenne giorna ta, rifpofe che non hi* 

B 3 fogna- 
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fognaya infuperbirfi per le projperHh deU 
la jvit a mortale alla jì a degl uomini ^ 

ma bensì umiliarfi alla prejenza del gran* 
de Iddio nella Alofcbea. Conofceva-» 
quefto gran Principe , che vi era uru» 
Superiore di tutto TUniverfo nella ma- 
no di cui erano pofli li Regni del Mon- 
do, lelorodifgrazie, e le lor fortune, 
c che le forze umane non fono che un / 
mero inftromento delle difpofìzioni 
Divine. 

A bello ftudiò fi è voluto addurre-# 
la conofcenza , che avean di Dio Prin- 
cipi Maomettani , acciò s’inferifca-», 
che fe nelle anime infangate dentro 
una Religione di Game fi trova tanto 
nobilmente llam.patoil concetto del- 
la Divinità , molto più fi troverà 
^ peSa\^ allevati con migliore 
, V educazione. 

V I 

@ @ ^ ' 
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Q^l Concetto abbia il Savio deU 
la Religione. 

CAPO 111 


conofce Dio Superiore non fo- 
^^lo per eccellenza di natura , mà 
altresi per autorità di giuridizione è 
neceflarimente tenuto a riverirlo, o 
fogge ttarfegli ♦ Ne altro è la Religio- 
ne, che riverenza^ e Joggezione alla D/- 
winitai Quindi è che Tadorarlo, il 
fupplicarlo , Tobbedirgli , fono tutti 
atti di Religione , poiché col mezzo 
di quelli fcgli confeffiamo inferiori, o 
foggetti^ Quella Dottrina ammetto 
ogni Savio quando fi parla de gratti 
interni , e mentali di quelle virtù ; ma 
quando fi parla degl’atti efterni, o 
fenfi.bili di effe nel modo che vengano 
variamente preferitti da tante diver- 
fe fette , che fono nel Mondo allora-* 
convien difeorrere con diftmziono, 
come diremo più a baffo.^ 

B 4 che 


Che la Religione interna fi trovi imi 
ogni Savio egli è certiffimo; poiché^ 
oltre la conofeenza che anno di Dio 
le azioni loro il dimofirano ; ed’io no 
• addu rrò molte in un fol racconto^ 
Quando ardevano tra Roma , o 
Cartagine le tanto rinomate Guerro 
reftarono in un fatto d’arme da una.» 
parte, e dall’altra molti prigioni: Li 
Cartagine fi procurarono di far’un-» 
Cambio, per cui ciafeuna Republica 
potefife ricuperare li Tuoi; e però man- 
darono a Roma Marco Attilio Regolo 
il più infigne prigione che aveffero, 
acciò trattafle con quel Senato que- 
lla mutua reftituzione, obligandolo 
"però a giurare y che non potendo ot- 
tennere quanto chiedevano doveflo 
ritornar di nuovo a Cartagine: Giurò 
quelli, e partì; ed’ arrivato alla pre- 
fenza del Senato perorò efficacemen- 
te , acciò non fi accordaflè da fuoi 
concitadini la di manda de’ lor Nemi- 
ci, non l*a (limando utile al publico 
bene; indi fenza che alcuno lo coftria-: 

geffe 
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gefìfe ritornò à Cartagine ancòitno 
fapefle che lo averebbero crudelmen- 
te uccifo, come gli accadde^* Tanto 
concetto era ne Padri di Cartagino 
della Religione, che fi fidarono di la- ’ . 
fciar partire un tanto lor nemico; 
tanto concetto ne’ebbe Marco Atti- 
lio , che volle più torto mancar’ a fe-» :g: 
rteflo , che al rifpetto dovuto a quella 
Divinità, avanti di cui avea prertato 
il giuramento , dalla forza del quale-# 
fi fentiva nelfinterno più ftrettamen- 
te legato che dalle catene ; tanto con- 
cetto finalmente n’ebbero li Romani, 
che rtimarono di dovei* perdere il 
maggior Capitano che allora viveflo, 
più torto che impedire Tortèrvan za.» 
d’una promerta giurata a Dio, che-# 
è Io rteflo che dire d’un atto di Reli- » 

gione. jì 

Quanto poi alla Religione erterna,# | 
diffi che conveniva difcorrere con di- 
rtinzione , poiché il Savio Catolico. 
ammette per veriflimortevangclio di 
Chrirto moftratogli tale da’ motivi di / 

_ credi* 
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.credibilità tanto chiari,' che fe er-^^' 
rafEmonel noftro credere , doureb- 
be imputarsi a Dio la colpa del noftro 
errare» 

/ Sono ihnumerabili gli atti di Reli* 
gione , con li quali li Savf Catolici an- 
no fegna lata la loro pietà, ma vaglia- 
mi per molti la bella azione dì un Du- 
ca di Guifa narrata dal Buficres nel 
decimo nono delle fue Iftorie di Fran- 

’ da» Mentre quello Prìncipe andava-* 
perfeguitando la Setta de gli Ugnotti, 
uno di effi chiamato Poltrotto sì finfc 
Cattolico , ed infinuoffi al di lui fervi- 
2Ìo in qualità di Gentiruomo di Ca- 
mera : (Quelli viaggiando di notte col 
Duca verfo il Callello di Corné gli 
sbarrò una piftola trà ’l collo , e lo 
fpalle, dove penetrarono tré palle di 
pionbo fi fattamente, che trà pochi 
giorni fu ridotto a morire; allora chia- 
mò il Duca avanti di fe un GentiPuo- i 
mo di Mans complice del tradimen- 
to , e gli dimandò s’egPavea ricevuto 
mai alcun’ingiuria, onde Aimafife di 

dover 



dover cónfplrare alla di luì morte?* 
Rifpofe quegli aver ciò fatto non per’ 
alcuna privata ragione, mk per folo 
2eIo della fua Religione : Ecco , 
il Duca , quanto è diuerfa la njojlra^ 
Religione dalla noftra ; la ^oftra 
configlia a darla morte a chi non rifece 
alcun male, e la mia ^niol ch'io perdoni a 
chi € concorfo nel darmi la morte ; anda^ 
te dunque libero , e non credete più ad una 
Religione fi empia. 

Simile virtù non fi trova in alcuno 
dique’ Savj del Gentilefimo , ftiman- 
do effi che tutte le Sette del Mondo fia- 
no ìmjentate dall'umana politica per 
werno de' Popoli ignoranti, 

Numa Pompilio certamente noiij 
poteva credere nella Religione di Ro- 
ma, poiché egli era quello che Tave- 
va inftituita con dar’ad intendere al: 
Popolo, che quelle Leggi ch’egli pu- 
blicava gli venivano rivelate dalla Dea 
Egeria , la quale gli compariva di not- 
te ad inftruirlo in quella famofa felvà 
che fu pofeia daluiconfagrataalle^ 

Mufe; 
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Mufe ; onde è affai probabile che-» 
mentre il Popolo credeva pazzamen- 
te alle fue favole egli dentro di fe ri- 
deffe da pazzo. 

Varrone ne’ fuoi Libri delle cofo 
Divine dice chiaramente che la Reli- 
gione del Volgò è un’inganno trovato 
da gl’uomini Savj ,• ed il Pontefice Sce* 
vola fole va dire che nel Mondo vi era-y 
no li Dei de Poeti, li Dei de Filolofi e li 
Dei de Principi , e delle Città, volendo 
dire con quelle ultime Divinità che-» 
la Religione è figlia della politica^ 

Chi mai potrà perfuaderfi, che un 
Piatone, un’Ariftotele , un Seneca, e 
tanti altri Dottiffimi Filofofi, e lette ra- 
ti, li quali tanto altamente intefcro 
della Divinità poteffero ricevere per 
LeggiDivine tante fuperlliziofe ado- 
razioni verfo Idoli infenfati , e verfo 
Deità, le quali non fono mai fiate che 
nella fantafia de’Poeti;poiche fe bene 
quelli tali alfifievano anch’effi a pu- 
blici Sacrifici de Tempj , quello era_», 
non perche credeffero alli Dei , mi 

, per- 


perche -volevano eflèr creduti pei? 
uomini Religiofi dalla Plebe cheli ve-^ 
deva^ ' > 

Paragonate li Dei di Roma con gK 
uomini Romani , voi trova rete più 
prudenti gPuomini de’ loro Dei; più 
viziolo il conciftoro di Giove che il Ser4 
nato Romano* Scipione Nafica pro- 
ibì lafabrica de’Teatri per non dar 
luogo a rapprefentazioni fcandalofe, 
e li Santi Numi comandarono che fi 
faceffero* Le Leggi fatte dal Senato 
erano ordinate alla confervazìonc> 
de’ buoni Coftumi , ed’aìl’infegna- 
mento di tutte le morali virtù ; e li eft 
fempj de loro Dei erano adulterj , ra-< 
pine, vendette &:c* Non poteva dun^ 
que da que’ Savj Senatori crederli 
cofa Divina la lor Religione , mentre^ " 
era piena di Deità inferiori di Cervel-* 
k), c di probità a lòr medefimi. 

S* Agoftino fa una rifflefione fopra 
il Culto, chedavafi alla Dea Berecin-t 
ria creduta Madre di tutti li Dei, ch’à 
cpportuniifima al mio propofito* So^ 
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lerafiin untai giorno de iranno fbllen- 
nizare la di Lei fefta , e la follennità 
confìfteva in cantarle attorno li più 
vergognofi improperi, che per ingiu- 
ria fi potefiTero dire alla più proftituta 
Meretrice del Mondo, tanto che niu- 
no di quelli che in tal forma fonora- 
vano averebbe tollerato che fidicef- 
fero tali cofe di Tua Madre , poiché ne 
farebbe arroffifio tutto il parentado; 
Quindi é affai chiaro che il fopradetto 
Scipione, il quale portò la Statua della 
Dea nella Città, e ne introdufife il Ciih 
to, pretefe di propagare la Religione^ 
per ottennere obbedienza , facendo 
feruire la credula [empii cita delT^oho 
non al Governo di Dio, mh a quello deUa 
Republica y cììQ voleva contali tratte- 
nimenti occupare ne' giorni oziofi, 
tinfolenza della Plebe. 

Interrogato un Gio vinetto appref- 
fo Terenzio, perche miraflè attenta- 
mente una pittura di Giove , che fi 
firuggeva nel Seno di Danae, rifpofe, 
che andava confiderando difaper fa* . 

re 
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re anch’egli con una femmlna’quàntò 
avea fatto il piùgrandedituttiliDei, 
giuftamente ridendofi di una Religio-* 
ne, in cui farebbe flato meglio, fecon-* 
do che diffe Perfio, imparar da Platonep, 
che da Gìow. 

Mà non folo credevano gli Savj: 
Gentili eiTer pura politica la loro Reli-i 

S e, màfliniavano lofteflb ancho 
: altre. Cornei. Tacito dimanda,* 
la Religion Chriflìaha una turba di fu- 
perftiziofi , attribuiffe la fua progai 
gazìonc in Roma al genio di quel Po- 
polo, folito a dar ricetto,ed'a far plau- 
lo a tu tte le novità , eziandio più atró- 
ci , e ve rgognofe ; e parlando della Re- 
ligione Ebrea egli nefente aflai diver-; 
famente da quello che noi faviamente 
crediamo. Noi crediamo che la lor fu- 
ga dalPEgitto foflè per comando Di-: 
vino; ed egli dice , che provenne dall’- 
avuifo dell’oracolo Amone, il quale-# 
avuertì il-RèBoccori, chepurgaflè> 
il Regno da’ Giudei, fe voleva purgar- 
lo da certo morbo Contagiofo cne> 

l’infet- ' 
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l’infettava : Noi crediamo che Mosè 
con miracolofa poflànza chiamaffe> 
un torrente dal fenod’una pietra; ed 
egli dice, che oflervandoMosè una-* 
Mandra di Giumenti Selvaggi afeen- 
deredopoilpafcolo verfouna riipo, 
dove la moltitudine delle piante, o 
l’abbondanza deU’Erba gli addi tta va- 
no la vicinanza deiracqua, felicemen- 
te la ritrovò: Noi crediamo che Dio 
dalle le Leggi al Popolo per mezzo di 
Mosè , ed egli dice , che quelle Leggi 
totalmente contrarie a tutte le altro 
nazioni furono trovate dalla Politica 
di Lui, il quale per confermare al- 
la fua obbedienza quel Popolo infta- 
biloy volle con tal modo renderlo’odio- 
fo a tutti gli altri , e levargli il corner- 
do da’ chiunque non fofle Ebreo : 
così va proieguendo il fodetto Autore 
con attribuire alla prudenza umana 
tutto ciò che noi meglio adottrinaci 
adoriamo per difpòfizione Divina.^^ 
Seneca anch’egli rifflettendo foprà-* 
quel Sagro rito che anno gl’Ebrei di 

cele- 
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Celebrare 51 Sabbato fe ne ride comi# 
di una pazzia, dicendo che fan pro- 
feffione di perder oziofi la fettima-* 
parte della lor vita. 

Q^t Concetto abbia il Savio 
dell'immortalità dell'Anima. 

CAPO iK y 

CE non fapefle il Savio d’eflèr’ eter- 
‘^no converrebbe che ammettefli» 
per favjffima queU’empia propofizio- 
ne di Gian Maria Vifconte Duca di Mi- 
lano , il quale diceva che non ^rano de-^ 
gni del titolo dì Principe quelli che met^ 
tevano freno a loro appetiti ancora 
che perverfi , e crudeli , e bifogna- 
rebbe numerare tra gli uomini più il- 
luftri delfuo Secolo Cefare Borgia Du- 
ca Valentino, il quale non foffrendo 
divedere fopra di feil fratello primo- 
genito lo fece barbaramente trucia 
dare per fucceder^ egli al Ducato di 
Gandia, ed’al Generalato delle armi 

G Fon- 


Pònt5ficìe:Dico che quefti tali farebbe^ 
ro fomamente lodevoli; poiché eden- 
doil primo Jus delPuomo di cercare la 
fua felicità, non vi farebbe felicità 
maggiore che nel compiacere ogni 
(ho appetito, fe con la vita animale ci 
mancafle tutta la vita* 

Quindi farebbe virtù Tavarizia, la-* 
vendetta , la lafciuvia , ed’ ogni altro 
vizio più brutale, c deteftabile, ne’ fi 
potrebbe rifpondere all’argomento di 
colloro, che dicono manducemus, ^ bU 
bamus, eros enim moriemur l eflèndo in-* 
negabile quefta confeguenza a chi- 
unque qredefTe, che l’uomo nonfoflè 
immortale ; il che farebbe un perver- 
tire tutto l’ordine deH’Univerfo , per- 
che fi verrebbe in tal modo a diftrug- 
gere la Santità di tutte le Leggi* 

Non è conveniente il penfare , ch^ 
la natura deH’uomo più perfetta di 
quella de’ Bruti fia talmente coftitui- 
ta , che debba efìTere più miferabile> 
di tutti effi, e pure l’uomo farebbe-* 
tale fe non Coffe eterno ; poiché effen- 


do ogni altro animale privo di rifflet 
fione non vien loro intorbidato alcnn 
piacere di fenfo dalla cognizione di do- 
verloperdere; la dove l’uomo cheli 
credeflfe difpirito mortale averebbo 
ogni piacere amareggiato dalla cogni- 
zione di doverlo perdere morendo e> 
farebbe in un certo modo compatibile 
fe lì doleliè della Previdenza , la quale 
nel dargli Tintendimento gl’avelTo 
dato un’inftro mento di afflizione, o 
con renderlo più perfetto favello 
creato più miferabile. 

Chi fflma che Dio fja la Giuftizia.» 
del mondo deve néceffa riamente cre- 
dere che un’Innocente , il quale muo- 
re opprelTo dalla Calunnia , e che un 
Empio , il quale muore gloriofo nel 
trionfo delle grandezze’ umane lìano 
per mutar condizione in un Regno, 
dove fi trovino diftribuite le pene e li 
premj con integrità di Giuftizia. 

Tomafo Moro Gran Cancelliero 
dell’Inghilterra Cavaliere favjffimo, il 
quale efpofe il Collo alla mannaia più 
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tofto che fottofcriverfi airiniquo De- 
creto d'Arrigo Ottavo , non avereb- 
be certamente mefTo in efterminio 
tutti grinterefli temporali della fua-> 
Cafa , e confegnata la fua vita ad’uiij 
Carnefice ,.fe non aveflè creduto di 
trovatela compenfazione con fortu- 
na maggiore in un altro paefe. 

Noi Tappiamo che a moltiflimi 
Eroi il difprezzo della vita à fervito di 
mezzo per acquiftare merito di lodo 
appreffb de' Poderi : fe donque io 
qualche cafo quella vita è lodevol- 
mente difprezzabile , quella vita non 
è il maggior bene deH'uomo ; poicho 
il maggior bene non può mai aver ra- 
gione di mezzo per Tacquilto d’un^al- 
trobene : è forza addunque , che vi 
fia un* altro bene maggiore di quello 
vivere , e per confeguenza che vi fra-» , 
un'altro vivere ; poiché non farebbe 
bene quel che non folTe godevole, o 
non larebbe godevole , fe non vi foflè 
vita* 

Quel caufa caufarum , a cui ricorfo 

nelle 
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nélle- fue agonie il famofo Platone^, 
moftra affai chiaro ch’egli fapeva di 
non dover tornare nel primo nulla-j, 
poiché chi non è non a bifogno di DiOè 
Gfferva parimente il Savio che tutto 
il Mondo è occupato in eternare la-> 
fua profapia , il fuo nome, il fuo fape- 
re, ed arguifce ch’un tanto appetito 
di eternità deve effer fondato in una-> 
potenza capace di durare un’eterni- 
tà , altrimencc avuerrebbe, che gli ef- 
fetti farebbero più perfetti della ca- 
gione , poiché dura il noftro nome, il 
noftro fapere, la noftra profapia , an- 
che quando più non dura il noftro cor- 
po : Il noftro volto ftampato in un 
marmo farebbe più fortunato del no- 
ftro fpirito effigiato alla fomiglianza.» 
di Dio : il noftro nome impreffo fopra 
un foglio di carta farebbe più ftime- 
vole per la fua longa durazione del 
noftro intelletto , le fabbriche che da 
noi fi alzano potrebbero burlarli del- 
la fragilità del lor padrone; e così con- 
verrebbe ftimare più le mura di Ale- 
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fandria , che la magnificenza di Ale- 
fandro, più la fpada di Cefare , che il 
di lui valore , più i libri di Ariftotile^, 
che la di lui fcienza. 

Non vi è alcun Savio che non rifflec- 
ta fopra li movimenti delle fue poten- 
ze e per confeguenza non vi è alcun 
Savio che non fi conofcaimmortale-»^ 
Rifflette che le potenze limitate co- 
me fono tutti li fenfi anno un^oggetto 
limitato che dà loro quiete : un certo 
grado di fapore contenta il palato , un 
certo grado di luce , e di colore con- 
tentala vifta, un certo grado di mor- 
bidezza contenta il tatto , un certo 
grado di odore contenta l’odora to^un 
certo grado di armonia contenta l’u- 
dito. Ma non così accade alle potenze 
fuperiorideH’uomOjle quali non tro- 
vano in quella vita mortale oggetti 
che le contentino. La memoria non è 
mai balle volrnen te piena ; la volontà 
non ama mai tanto, che non le relli ca- 
pacità d’amore più grande alla pre- 
fenza d’unbene maggiore: Tintelletto 

non 
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non conofce mai tanto che non gli re- 
di Tempre più da conofcere ; Onde fo 
quefte potenze morifTero nella mor- 
te del corpo farebbero potenze fenza 
oggetto proporzionato, e moti difpe- 
rati di quiete : ilche non potendo ^fiè- 
re, perche ripugna alla fapienza del 
Creatore conviene neceflariamento 
che abbiano in un’altra vita un’ogget- 
to infinito , il quale adegua la loro 
ape tenz a illimitata. i 

Quando il Rè Davidde gionfe a gli 
ultimi confini di quefta vita tempora? 
le , voltato a’ circoftanti difTe una paT 
rola piena di fapienza , che moftrò af- 
fai bene la certezza eh’ egl’ avea di 

non morire con lo fpiritpi ^i^wi,difle, 
uniucf’fic Tcyy£ ingYcdioTi^oTX difiè ò fi- 
nito, mà dilTe incomincio. 

Dal foddetto fi raccoglie , che Tani- 
ma è foftanza fpirituale, mentre ella 
feguita a vivere anche quando è 
fpogliata del corpo. i 

r • • * " ; 
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Q^lConcetto abbia il Savio deU 

la liberta wnana^ ^ 

, . ,»r. , 

CAPO V. ' ' 
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^ Hi vuole oftinatamente credere-> 
- cheruomo non fia padrone degli 
atti della. fua volontà, conviene necef- 
fariaméte che cada in uno di quelli tré 
errori , de’ quali niun Savjo è capace. 

O convien che dica che nel Mondo 
non vi fono peccati poiché non vi è pec- 
cato dove non è libertà : O che Dio cl» 
caufa del peccato i poiché concedendo- 
fi che vi fono peccati; e che quelli 
non fi polTano attribuire alfuomo 
pernonelTer libero devono attribuirli 
a Dio : O che vi fono due Dei fecondo la 
Dottrina Manichea, uno de’ quali fia-j 
principio di tutto il male, e l’altro fia-> 
principio di tutto il bene; poiché fo 
ne’ l'uomo , ne’ Dio fono caufa del 
peccato, non vi potendo elTcr cofa-* 
che non abbia la fua cagione , bifogna 
- ammet- 
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ammettere un terzo principio, da cui 

procedino tutti li mali del Mondo. 

Il primo errore non può trovarli 
nel Savio , poiché bifognarebbe di- 
re che Solone, Licurgo, Servio Tullio^, 
e tutti gli altri Legislatori ftimati da.» 
ruttigli uomini, e riveriti delFuma- 
na Republica foflèro fiati tanti pazzi 
' per aver voluto rimediare a que’ma-- 
li , che non folam ente non fono, mà 
che ne' meno farebbero flati poflibi- 
li , fuppoflo che gli uomini non fofleir 
ro liberi. Quindi infufiftente Tautor 
rità de’ Tribunali , ridicola la Fedeltà 
de’ Popoli, vaniffima la giuridiziono 
de’ Principi ; le pene fenza colpa , li 
premj fenza merito , laGiuflizia una 
favola, eia Politica una chimera, per- 
che fe non vi fono peccati non vi può 
eflere alcuna Legge , e fe non vi può 
effere alcuna legge tutto il Governo 
del Mondo perifce. 

O udito più volte raccontare da un 
mio eruditiffimo amico di un certo 
Reo fngleic , il quale dopo aver confef- 
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fati molti graviffimi delitti, perii qua- 
li venne giuftamente condannatonel^ 
la vita da’ Giudici fi appellò al Rè Gia- 
como delia Sentenza di morte. Volle 
pdirlo perfonalmente il R'è, e quefti 
confermando le fue colpe, diffe di non 
efler colpevole per non effere Rato 
libero nel commetterle , ne quefta ra- | 
gione poterfegli contraltare , infe- 
gnando la Chiefa Anglicana, chePuo- 
mo nonhà libertà nel fiio operare :fù 
forprefo il RèdaH’innafpettata difcol- 
pa, quando gli venne fuggerito da Ba- , 
cone di Verulamio fuo Gran Cancel- 
liere potergli rifpondere che fe egli era 
flato necejfitato a fare l'affafino , effò pure 
tra necejfitato a farlo impiccare^ 

Errò nel fuppofto il Reo poiché 
l’Erefiadeiringhilterra non nega la_» 
libertà delle azioni puramente mora- 
li, mà bensì di quelle che dipendono 
darprincipiofopranaturaledella gra- ’ 
zia ; mà le folTe Rato vero che la loro 
Dottrina negafle affolutamente la li- 
bertà dell’operare unaano, ingiuRa» ‘ 
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xncnté farebbe quegli (lato condan- 
nato , e là rifpofta di Bacone arerebbe 
avuto più ingegno che verità ; poiché 
in quel medefimo modo, che non fi 
condanna al patibolo un giumento 
che abbia uccifo alcuno a forza di cal- 
ci , cosi non fi potrebbe condannare-^ 
un’uomo che aveflìe uccifo un’altr’- 
uomo ; .avuegnache; la diverfità della 
fpecie,e del conofcimentonon toglie- 
rebbe l’ègualianza della neceffità nelF 
operare , fe Tuomo non foflè libero 
come non fono liberi li giumenti» 

Se dunque non può elfer vero cho 
non vi debbano effer leggi , non può 
efler vero che non vi fiano peccati, 
per confeguenza non potrà mai efifet 
verOj.che nonvi fiajibertà. 

Ne n^eno può cadere il Savio nel fe- 
condo errore ; cioè che Dio fia cagione 
delpeccato poiché fe altro non è il pec- 
cato che un’ atto contrario al voler 
Divino appare evidente exterminìs 
che Dio non può tendere alla deftru- 
zione del fuo volere per non diftrug- 
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gere le medefimo , avegnacHe il vele, 
re di Dio è Dio* 

Il Terzo errore di credere" che ut 
Jìano due principi , uno buono primo auto» 
re de' beni y l' altro malo primo autore de' 
mali , non può aver luogo nella Men* 
te del Savio, il quale non vuol farli 
berfaglio delle rifate di S, Agoftinofo- 
' pra dt chiunque crede una 'tanta.» 
Iciochezzà. ' c 

, Ditemi per cortefia dice il Gran_» 
Dottore quello veltro Dio malo non 
regna eglifopra ruttili mali? non è 
egli autorevole nelfuo comarklare-r^ 
provido nel fuo governo , felice nella-» 
ficurezza del fuò fuflì Ile re riverito, 
obbedito, temutòf or come potrà ef* 
fer Dio malo un Dio òhe à tanti-beni? Si 
enim Principìs hujus uires hoc potérant 
magna potenti a : fi bonor, magna clari» 
tasi fi amor y magna concordia* fi timor 
magna di f ciplina : in bis omnibus bonìs fi 
erant aliqua mala , num ideojafn mali na» 
tura dicenda eft nifi ab eìs qui nefeiunt 
quidloquanturl C,ontr«Taull* lib. 21. 

Piaccia* 
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Piacciavi altrefi di oflemre thè tra 
quefti due principi vi farebbe una_* 
continua Guerra per cui verrebbero 
a diftruggerfi ; poiché il Dio buono 
non potreobe rimediare al male fenza 
entrare nella giuridizione del Dio ma^ 
lo, ed il Dio malo non potrebbe impe- 
dire alcun bene fenza entrare nella-» 
giuridizione del Dio buono , e quella-» 
guerra non fi potrebbe mai accórda- 
re, perche fe il Dio buono concorreffc 
nell’intenzione del Dio malo già più 
non farebbe Dio buono, e fe il Dio ma-- 
lofe TintendefiTe col Dio buono già più 
non farebbe Dio malo , ed in tal for- 
ma farebbe la Divinità meritevole del- 
la noftra irrifione* 

Quel famofo fofifma della previfio-^- 
ne di Dìo, che confonde la mente di 
tanti uomini à behfi potuto perverti- 
re alcuni Savj , quando la noftra Me- 
tafificanon avea tutta quella notizia-* 
deireflèr Divino che prefentemento 
abbiamo , mà non à alcuna forza 
Savj d’oggidi, a quali la Dottrina-» 


di Chrifto à perfezionate le fcienzé> 

Eccoilfomma : prima che io ope-^ 
ri, dicono molti, Dio à previftociò 
che devo fare, e fe io liberamente 
po(Tooperare> pofTo falfificare lapre- 
vifionedi Dio; edeflendo certo che-» 
quella non può falfifìcarfi , vien cer- 
tiffimocheionon poflb liberamente 
operare^ 

Quando io opero , rifponde il Sa- 
vio, opero in un tempo , a cui è pre- 
ceduto un’altro tempo, e quando Dio 
conofce , conofce in un tempo che 
non à avuto altro tempo avanti di fe; 
perche conofce nella fua eternità in- 
divifibile, ed’immobile, incapace di 
paflato, e di futuro , e però fi come 
Dio non toglierebbe la mia libertà fe 
non mi vedefle che mentre opero; co- 
sì non me la toglie per avermi veduto 
operare prima che operaffi ; poiché 
quel tempo che à preceduto la mia-» 
operazione non à precedutola fua-^ 
cognizione* 

Aggiungete ancora che quando 

Dio 


I 


} 9 - 

Dioprevedele cofe future, le prevede 
altrefi con le loro qualità : per cagion 
d’elTempio fe prevede un’atto della-» 
mia anima prevede ìnfieme s’egli è in- 
tellettivo, o voltivo in tal modo che il 
mio atto non riceve dalla previfiono 
l’efler tale , altrimenti Dio non cono- 
Icerebbe queiratto, màio farebbe-»: 
Quindi eflèndo la libertà, e la neceffi- 
tà di un’atto qualità di quell’atto ; fi 
come la previfione non fà un atto ne* 
volitivo , ne’ intellettivo, così ne’ lo fà 
libero, ne’ lo fà neceflàrio. 

In quello modo la difcorre il Savio, 
il quale fe non foffe libero, non potreb- 
be efler Savio* 

Qual Concetto abbia il Savio deU 
le cofe ftimate fopranaturalL ' 

CrdFO VI 

P Gli è indubitato, che di quando in 
•^quando accadono nel Mondo co- 
fe ftraordinarie , e mirabili , alle quali 

onon 
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^ o non può, o pare che non pofla 
derfi la Virtù creata della natura* 

' V Cornelio Tacito, il quale non pec- 

cò nel fuo fc rivere, ne di credula firn-* 
plicità,ne di troppaReligione,raccon- 
ta di Vefpafiano Cefare due miracoli 
fegnitì in Alefandria, dopo la di lui ele- 
f zìóne airimpero certamente confide- 

rabili : fi fecero portare alla di lui p re- 
^ fenza due poverelli , uno de* quali era 
® cieco , e conofciuto da tutti longo 
y-T tempo prima per tale, e Taltro aveva 
perduto l'ufo d*una mano rÌmafa-> 
jftorpia per attrazione de* nervi: il p ri- 
ino fupplicò Vefpafiano che voleffo 
fputargli ne* gli occhj , ed* il fecondo 
IcTprego che volefle calcargli col de- 
Ifro^iede l’attratto braccio, afl^n- 
TtSTan 




amendue , che farebbero in tal 


• modo guariti, così avendo br detto il 
Dio Serapìde , a cui eran ricorfi per 
ottenere il rimedio delle loro intìrmi- 
tà* Sorrife Vefpafiano, e non volló 
metterfi a pericolo d’effer creduto 
uomo vano provandofi a far miraco- 
li, che 


li, che certamente credeva non gli do* 
-cveflero riiifcìre* Pure follecitato da* 
poverelli con inceffand caldiffim^ 
preghiere , e dalla gradita adulazione 
di certi Medici di Corte,li quali fugge- 
rirono che forfi eran cotefti riferbati 
dalli Dej j5er moftrare lui Dinamo mini- 
fterio Principem Eleitim fi lafciò per- 
fuadere: fputò in faccia al Cieco, cal- 
cò il braccio allo ftorpio, ed’imman- 
tinente Tuno e^Taltrò perfettamente 
rifanòcon rneravìglia a un’immenfo 
Popolo fpettacore ; e per fegno di ve- 
rità dice lo dorico : Qui inter f nere nunc 
quoque memorant , pojiquam nuUum men^ 
dado pretium. 

Racconta Livio , che a Tito Latino 
fii rivelato in fogno, che avoilafìTeil 
Senato, qualmente era voler Divino 
che fi rinovaflero li giuochi Romani 
con maggiore follenità delle padate: 
Non obbedì il prudente Vecchio, 
credendo che quanto gli era feguito 
fode più fogno che rivelazione ; ma 
avuenne che la notte fcguente ebbo 

D lo 
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lo fteflb comando intimatogli cotL» 
maggior feverità, a cui nemeno ob- 
bedendo , ebbe in penala morte del 
figlio; La terza notte gli fù minaccia- 
to maggior gaftigo fe ancor fofie re- 
ftio ; ed infatti appena rifolvette nell- 
animo fuo di non farci altro che fi tro- 
vò di repente tutto contratto della^ 
perlona , aguifad’un Paralitico: Nar- 
rò a fuoi Amici lo (frano fucceflò , o 
guida il Configlio di quelli fi fece por- 
tare in letica avanti del Senato, e rac- 
contata la rivelazione avuta in fogno 
immediatamente fi alzò rifanato con 
meraviglia di Tutti. 

Prima che feguiflTe la gran battaglia 
contro di Caffio , e Bruto, da cui di- 
pendeva lo ftabilmento del Trionvi- 
rato , ola reintegrazione della Liber- 
tà perduta fottodi Gefare ; fcrive Luc- 
cio Fioro , che fu veduto venir incon- 
tro aU’Efercitodi Bruto un’Etiope non 
conofciuro , e che la notte feguento 
effendo recato lume in fua Camera-^, 
mentre dava confiderandofopra de’ 

fuoi 

I 


fuoi affari gli apparue una larva tutta 
vellica a fcoruccio, a cui Bruto diman- 
dò chi ella fofle; ed ella : /oyò«o,diffe, il 
tuo mal genio, e rubitamente fi di legnò. 

Antichiffimi, e graviffiini Autori, 
che anno fcritto prima dei Secoli del- 
la Redenzione afferifconoeflervifiTute 
vere Profeteflè, chiamate Sibille, o 
Latanzio à raccolte quelle, che parla-’ 
no di eh rifio, tra le quali vi é la Profe- 
zia della Sibilla Eritrea così chiara,^ 
diftinta,che pare fcritta in quelli tem- 
pi, dopo che fi è villo il fucceduto. 

Non dico cofa alcuna de’ miracoli 
innumerabìli , rivelazioni , vifioni , o 
Profezie delle nofire Illorie Chrillia- 
ne, poiché difeorrendo io in pura Fi- 
lofofia morale , non devo pafifar’oltre 
ai termini della Fede umana ne alle- 
grare Autori, che pollino elTer credu- 
ti parziali d’una Religione da’ lor pro- 
felTata. 

Polla dunque Tefillenza prudente- 
mente innegabile di cofe foprana tu- 
li, Rima il Savio , ch’allora debbanfi 
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regolare le noftre azioni fecondo quel- 
le, quando il loroevenimento và con- 
corde con ragione, e che quando i 
miracoli, le rivelazioni, le vifioni. Pro- 
fezie &c. non poffonoaccordarfi col 
buon difcorfo , allora fi debba operare 
fecondo quello, chi ci dice la ragione, 
non fecondo quello che ci vien detto 
da tali novità: poiché è femper certo, 
che la ragione fi appoggia fopra la pri- 
ma verità, che è Dio, la dove le cofe fo- 
dette molte volte fono fondate fopra-» | 

l’inganno, or della fantafia, ora de’ 
fenfi , ora dell’arte , e talvolta proce- 
dono da potenza fuperiore bensì all’- 
umana, mà non dalla Divina: eccovi 
curiofì avuenimenti , che moltrano 
la verità di quella Dottrina, 

Quando accadde nella morte di 
Chrifto quel famofo Ecclifle folate ve- 
duto da tutto il Mondo , Dioniggi 
Areopagita fapientiffimo Aftrologo, , 

che allora era in Grecia conofcendo ] 

dalla pofitura de’ Pianeti , che tal’Ec- . 
clilTe non poteva efìer naturale efcla- i 
. ' mò 
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mò fubito aut Deus natura patìtur.aut 
tota AI undi machina dijfolui tur: Venu- 
to pofcìa ravuifo da PaleAina , cho 
queir Ecclifle era feguitonel tempo, 
in cui moriva crocififlb un’Uomo,che 
diceva effer Dio , fubitamente il Savio 
Filofofolo credette tale, e lo adorò; 
Convertito non dal miracolo, ma dal- 
la ragione, e dal miracolo’, che anda- 
rono d’accordo. 

Gregorio IX. chea perfuafione di 
S. Brigida , di S. Catterina di Siena, o 
di Pietro d’Arragona Religiofiffimo 
Frate Minorità trafportò da Avigno- 
ne a Roma la Sede Pontificia contro il 
Configlio di Prudentiffimi Prelati , li 
quali perfiftevano, che in quelle cir- 
coftanze di tempo non era opportu- 
na tal traslazione : Quando poco pri- 
ma del fuo morire fi communicò per 
Viatico rivolto a gli Alianti , mentre.^ 
teneva in mano il Pane Eucarifìico 
gli avuert'i fecondo che fcrive il Ger- 
fone de examituDoSlr, a guardarfi dsu 
quelle perfone , che voglionoper via 
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di rivelazione governarék cofe uma- 
ne; poiché egli conofceva di aver pre- 
cipitata la Chiefa in pericolo d’un* 
perniciofiffimo Sdfma, per eflere (la- 
to troppo credulo a tal forte di gente; 
Grande avuertimentoin vero, emaC- 
fime per e(Ter proferito da un mori- 
bondo, cioè a diredaperfona , cho 
parla in un tempo in cui le paffioni 
anno finito di turbarci la mente, o 
Tanima , che incomincia a fiaccarli 
dal corpo pare, che già intenda qual- 
che cofa di più. 

Non pretendo già io dì condannare 
per falfe le rivelazioni de’fodetti Santi, | 
xnà pretendo di dire , che le rivelazio- j 
ni non fono la regola ordinaria della I 
noftra condotta , avendoci Dio àb- 
bondamente provifio con la Legge , e ^ 
con la ragione, che fono le vere mifu- 
re deirumano operare. Quindi è che 
fi come molte volte è Santità far a-» 
modo de Savj , cosi può darli il Cafo 
che talora non fia faviezza far a modo 
de' Santi* Se avete un'Amico Santo 

vene- 
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veneratelo ; fe avete un’ Amico Savio 

credetegli « Quello abbia il voftro of- 
fequio, e quefto abbia la voftra confi- 
denza : Quefto parila Voi, e quello 
parila Dio per Voi. 

Il Cardinal Baronio nell’anno 1063. 
racconta di S. Giovanni Gualterio , o 
fuoi Monaci dell’Abazia di Settimo, 
che udendo da’ molti qualmente Pie- 
tro di Pavia Vefcovo della Città vicina 
di Fiorenza era Simoniaco , ed Eretico 
follevarono il Popolo a non ricono- 
fcerloper lor Paftorc avertendo, cho 
ì Sacerdoti non erano da Ini ben con- 
facrati, che le fue benedizioni , e Sa- 
cramenti erano maledizioni e Sacri- 
legi con altre fimili propofizioni,per le 
quali turboflì la Città, e fi divife in-> 
fazioni, e crefcendo Tempre più il tu- 
multo molti ricorfero a Monaci , li 
quali promifero di provar loro col 
fuoco la Simonia edErefiadel Vefco- 
vo : Contenta la Moltitudine dì tal’ 
promefla fi raccolfe proccffionalmen- 
tc nel Venerdì della prima Settimana 
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di Quarefima , e fi portarono più di 
tré milla Perfone al Monaftero per 
efièrfpettàtoridi tanta fonzione^ Fu- 
rono alzate due Catafte di legni avanti 
della Chiefa, e trà l’una, e l’altva vi era 
un piccol fentiero coperto anch'eflb 
di altro legname fecco, facile ad’ac- 
ccnderfi , e quando dopo la Mefia fol- 
Jennemente cantata era Tincendio nel 
fuo maggior vigore comandò TAba- 
te ad un certo Monaco, che chiama- 
vafi Pietro Aldobrandino , uno de più 
femplici e Santi del Monaftero , cho 
veftito di Camice, ftola, e Manipolo 
cntraftecon una Croce sù le fpalle en- 
tro del fuoco: Obbedì Pietro, e paf- 
feggiò trà le fiame, e sii carboni a pie- 
di nudi fenza che ne pure fe gli àb- 
bruggiafle un pelo; anzi efièndogli 
caduto alcuni paffi indietro il fazolet- 
tofi rivoltò a ripigliarlo d’in siilebraT 
ge , dove lo trovò intatto con infini- 
to ftupore del Popolo circoftante. Ve- 
nuto avuifo ad’Alefiandro Ih allora.» 
Pontefice di tanta novità, per impe- 
dire 
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dire nuovi fcandali, chiamò avanti del 
Concilio Laterano Taccufato Vefco- 
vo , e lo fofpefe dalla Dignità ; fintan- 
to che agitavafi }a di lui caufa avanti 
del Concilio. 

Chi non crederebbe che un tanto 
miracolo foffe fatto da Dio in con pro- 
va zione della Dottrina fparfa da Mo- 
naci ? E pure ciò non può dirli, poi- 
ché S. Pietro Damiano nella fua dòt- 
tiflima lettera fcritta al Popolo Fio- 
rentino in tal proposito, regiftrata dal 
Baronio tielT an, 106;, convince i Mo- 
naci , e li riprende d’ignoranza, e te- 
merità , avendo ardire difpaqciaro 
per Reo un Prelato , fopra di cui non»» 
avevano alcuna autorità ; e fe il Vefco- 
vo fi gìuftificò, come deve crederli 
per elfer Rato rimeflò dopo qualch/e^ 
tempo nel fuo Vefcovado|,e condan- 
nati li Monaci a non poter entrare-» 
nelle Città, t Villaggi* , nè predicare-» 
che ne’lor Chioftri, certamente non 
deve afcriverfì quel miracolo adifpo- 
fizione Divina , che volelTe ordinarlo. 

allo 
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allo ftabilmento d’unalalfa opinione 
de'Monaci troppo femplici, e del Po- 
polo troppo credulo ; ma devono 
adorarfi li Giiidicj di Dio, il quale di 
quando in quando vuol moftrarfi Pa-*- 
dronc della Natura, e che sa fare ciò 
che l'uomo non arriva ad intendere. 


Anti fono li beni umani , quanti 


fono gli appetiti delPuomo, poi- 
ché ad ogni appetito corrifponcie il 
fuo oggetto terminativo, ed ogni ter- 
mine porta quiete , nella quale confi- 
le quel godimento della potenza ap- 
petitiva che fi dimanda 

Or faprete la ragione, perche da* 
Poeti fianfi trovate tante Divinità tu- 
telari de gli umani diletti: Apollino 
fopra laMufica che è il diletto dell’udi- 
to; Venere fopra la delizia del tatto; 


' Qual Concetto abbia il Savio 

del Bene, 

CAFOVII. 
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Bacco fopra il conteto del gufto. Cupi- 
do fopra la Lalcivia de gl’occhj , Flora 
fopra la fragranza de’fiori,e così fopra 
tutti gli altri piaceri della concupifci- 
bile , e deirirafcibile appetenza ; poi- 
ché fi come il bene quieta rivo dello 

E otenze fpirituali è Dio , cosi ogni 
ene quietativo delle potenze anima- 
li è ad’un certo modo il Dio di quella 
potenza che gode ; ed in quello fenfo 
parlò S. Paolo de’ Crapuloni quorunu 
Dem Dentei' eft ; poiché quelli tali tro- 
Tando nella bevanda , e nel cibo quie- 
te alla lulTuriola lor gola fi contentano 
nel lor piacere come fe avelTer trova- 
to il loro Dio* 

Tutto quello Popolo di beni è divi- 
fo in tré ordini: il primo è de beni uti- 
li, e fono quelli che vengono ordinati 
aH’acqiiillo di un ben maggiore , e di 
quella natura fon tutti li beni ellerio- 
ri, efenfìbili , ancorché dilettevoli, 
poiché deve efifer quieta la plebe do ' 
gli appetiti animali , acciò non venga- 
no turbate nel loro operare le poten- 
ze^ 


2e fuperlon.'Il fecondo e de’ beni one- 
fti, e fono quelli che danno quiete al- 
le potenze ragionevoli , e di quefta.» 
natura fon tutte le virtù, l’Offizio del- 
le quali confide in far si , che tutti gl’ 
appetiti dciruoino reftino dentro i 
confini preferì tri dalla ragione , acciò 
l’intelletto non fia combattuto dalla-» 
finderefi. Il terzoède’ beni dilettevo- 
li , e fono quelli che dan quiete non al 
fenfo, mà alla mente dell’uomo, iru 
modo tale che qualunque cofa gli ac- 
cada il di lui fpiritorefti imperturba- 
bile nella fua pace , e fono di quella-, 
naturala contemplazione del vero, la 
compiacenza dell’operar rettamen- 
te, ed il Dominiodelle proprie pallio- 
ni ; nelle quali cofe confifte l’Eroifmo, 
il quale è il bene cercato dal Savio, poi- 
ché in efifo trovafi tutta quella felicità, 
poffibile ad’averfi da noi in quella vi- 
ta mortale. Tutta quella Dottrina-» 
comprefe Giovenale là dove dilTe* 
Orandiim eft , ut fit mensfana in cor^ 
fore [ano 

Fortem 


Fortempofce animumy ^mortU terrò* 
re carentem 

Nefciat irafci , cupiat nihii 
A rduo é quefto bene a confeguirfi, 
perche rrovanfi per la ftrada grandi 
infidie: La cupidigia delloro , il dol- 
ce de piaceri Venerei, l’ambiziono 
di fopraftare, e cento altre paffioni In- 
fingano talmente fumana debolez- 
za, che fi contenta de’ beni fenfibili, e 
fi fcorda , o non cura li beni maggiori. 
Quefto vuol dire , che gruomini Savj 
non fi trovano a turba , fe ne trovano 
però tanti , che baftano per farci cò- 
nofcere che ciafcuno di noi puòcflTer 
uno di quelli , e può arrivare a gloriar- 
fi con Seneca intus omtte pofui bonunij; 
non egere felicitate féslicitàs mea ejl^ 

Lo fpirito della fapienza non fi nu- 
trifce d’Ippocondria, ne fa lega, come 
alcuni credano , con anime zoticho, 
o con Indoli di ghiaccio: ella è uno fpi- 
rito che fi vale della fua imperturba- 
bilità per aver fempre pronta al fuo 
fcrvizio ogn’affezione deH’animo ; 


però fi fdegna a fuo tempo il Savio,mà 
non fi turba , fi accende , ma non fi 
confonde,fi vendica, ma non fi contri- 
lla : fapete come 'ì Non feulcifcitur,di-- 
ce Seneca, yèi iHos emendai ; non quia^ 
accepit injuriam , f ed quia fecerunt; ed 
altrove irafcaris ubi oporiet, fed quio-^ 
oportet, non quia dolet. Platone, Ari- 
llotile , Cicerone, Seneca furono fa- 
pienti di primo ordine, e non per que- 
llo lafciarono di prouvedere alla lor 
fucceflione , e di procurare li loro 
avanzamenti^ Furono Padri di fami- 
glia, Miniftri distato, favoriti da Prin- 
cipi , onorati da Popoli. Sono i Savj 
fpeculativicome il CiprelTo, il Pino,e.^ 
certe altre piante pellegrine, le quali 
non nafcono fpontaneamente che ne 
Monti folitarj , mà fe v’è chi le pianti 
ne' Giardini , e nelle Piazze fi lafciano 
coltivare , e vi crefcono ricchi di ver- 
dura, e robufti di tronco. 

Amarono le Donne molti de’ pili 
Savj Principi che fianovivuti nel Mon- 
do ,'mà non fi sa che per goderle la- 

fciaffc- 
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fcìafferorattenzione algoverno, dìfr 
feriflero le fpedizioni de gli Eferciti, 
abbandonaffero al Cafo un’affare di 
Stato, fervivaloroil piacere come Tin- 
te rmezzo nell’ Opere della Scena-», 
che ricrea l’uditore per darglilena a 
maggior attenzione. 

Se dunque gli Eroi più 
no come noi in molti vizj 
potremo eflernoi comeeffi nelle lo- 
ro virtù ? Quelle Anime di bronzo , le 
quali con l’immobilità de loro affetti 
andato il moto a tante belle azioni, 
per cui fi fono guadagnata la meravi- 
glia del Mondo erano uomini impala- 
ti della noflra creta, e non faranno 
più di Noi , fe Noi non vorremo efferc 
meno di loro. 

Alefiàndro il Macedone, che fu uo- 
mo violentiffimo nelle fue paffioni ar- 
rivò a tanto Dominio di quelle , che-» 
interrogato prima di morire chi do- 
veffe fuccedergli nella Corona, non.» 
volle ricordarli del Principe Ercole.^ 
fuo figlio, non fece alcuna menzione-» 


grandi furo- 
, perche non 
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di Arideofuo fratello , non difle filla- 
ba di Rofanna gravida, e tutto intento 
al benefizio del Regno fifpofe, cho 
per fuo Erede nominava il più degno! 
Refpondit dignijfimum juftìn. VifìTe Ti- 
ranno, e mori da Rè; poiché quanta j 
ingiuftizia usò nel vincer gli altri , al- 
tretanta gloria meritò nelraver vinto 
fe freflTo , pofponendo il vantaggio del 
fuo fangue a quello della Monarchia-»* | 
Se avelie nominato per Erede il figlio, j 
averebbe nominato per fucceflbro 
chi aurebbe faputo nominarfi da-» 
Ogni Padre , ma volendo per fuccef- 
fore il più degno 9 nominò quello fteflo 
òhe fi farebbe nominato da Dio: tant'- 
alto arriva un’uomo difapaffionato. 

Ritornato Cinea daU’Ambafciaria-» 
di Roma nell’ Epiro, gli domandò il 
Rè Pirro che gli parefle di Roma ; ri- 
fpofefubito parergli una Città piena-» 
di Regi Regum Urbemfibi infam : e per- 
che ? neminem fcrive Giuftino, cujus 
Domm tnmerìbm pa ter et inuenit : Tro- 
vò uomini difintereflati talmente che 
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non fu poffibile trovar’ un folo, che> 
riceveflèli ricchi donativi del fuoRè» 
Ammirò quella nuova fpecie d’ani* 
me , e ne arguì fenza ingannarli poni- 
to , chè uomini di tanta padronanza-^ 
fopradi sè andavan meditando il Do- 
minio del Mondo Urbem fibi 
fam ed infatti è vejrilnmorOracolo del 
Filofofo morale fi njis tibi omnia fubtje 
cere, fubijce te rationi : multosjeges.fi 
ratio ter exeri t. 

Rea Silvia , figlia di Numitore, im- 
prigionata tra le Vergini Vedali dal 
Zio Amulio dimòbene di non oflerva- 
re il voto di Cadità, che il Zio crudele 
aveva fatto per lei, e.dudiò tanto cau- 
tamente le forme di compiacer fi, che 
cócepi due gemelli lenza chi fi accor- 
gelTe della di lei gravidanza, folamen- 
te fcoperta neH’ora del parto : infu- 
riato Amulio airavuifo de’ nati proni- 
poti volle faper chi folTe il Iota Padre: 
imperterrita la Savia PrincipelTa fen- 
za punto alterarli di colore, odi volto 
il Padre, dilTe^ di quediduefiglj è i} 
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Dio Marte : Qiiia Deus ÀuBorcuIpé 
Scrive Livio honefiior erat, Atartenu 
incerttejìirpis Patrem nuncupat Creila 
niente Romana , e grande , che non fi 
era perfa nel piacere del fenfo , di cui 
aveva faputo godere , non fi perdette 
ne meno nella paura delle minaccio 
del Zio , obligato^dalla faviezza di Sil- 
via à credergli per riputazione ciò 
che per altro motivo non era credi- 
bilo. 

. Scrive Giufiino, che le Donne di 
Scitia , per quindici anni furono fenza 
mariti ; (occupati quelli nella guerra 
fuor dipàefe;) rifolute pofcia di voler- 
fi valere deU’Jus conjugale, fcrifìTero 
che la loro lontanaza era di troppo 
grande pregiudizio alla loro pofteri- 
tà, è che per tanto avevano ilabilito 
di pafifare ad altre nozze co' Popoli 
confinanti , accwche tutto il Mondo 
fion afcriuejè n loro colpa lauèr lafciata 
mancare una Nazione tanto ^alorofa , e 
rinomata. Ecco come vengono! beni 
del fenfo nobilitati dalle anime Savie-^- 
’ > " : muta- 


mutano condizione , e quafi diffi s’o- 
^ neftano con certa giuftizia di morivo: 
e quelle paflioni che anno più forza-» 
i; nello fconvolgere il cuore umano 
^ quando trovano anime grandi, fe non 
diventano, apparifcon Virtù^ 

I; 

i Concetto abbia il Sa^io 

i JelJIale, 

CAPO Vili . ^ ^ 

I 

1 A Bbiamovifto il Savio in Fortezza-», 

! ^ -^ora convien vederlo in battaglia-». 

■ Dalle lufinghe de’beni convien che lì 
I guardi, ma dalfinfulto de' mali con- 
vien che fi difenda , ed è forz^ , o che 
cada , o che vinca* Quando Giobbo 
vihè in mezzo alle richezze , profpe- 
rita, ed onori fù immobile a tutti gli 
allettamenti de beni fenfìbili, e fi man- 
tenne Tempre ac 

mens Deum, recedensh malo ; Quan- 
do poi fù aflàlito dalle difgrazie; Qiiali 
furono la perdita delle richezze, de’ 

E a figli 


figlj , e della Sanità, fi portò virilmert-< 
te per' un pezzo , mà finalmente cad^ 
de in tanro rammarico, che gli fuoi 
Amicinon lo raffiguravano per quel 
d’eflb, e ftettero appreflb dilui fette> 
giorni , e fette notti , prima che avef- 
fero luogo a parlargli; tanto lo ve- 
dean oppreflb dalla vemenza del do- 
lore , e poi quando cominciò a parla- 
re proruppe in beftemmie, le quali 
furono folamente materiali ne in effe 
peccò, perche non fape va quello che^ 
fi dicefie tanto era orribile il di Lui 
^ordimento : Sederuntcum eo in terréu 
feptem diebiis, è^feptem noQibus , ne- 
mo loguebatur ei njerbnm , ^idebant 
enim dotorem effe <vehementem : pqft h£c^ 
aperuit Jobos Juum ^ ^ maledmtdiei 
fuo , ^locutuseft : pereatdiesinqua na- 
tm fum ^nox in qua diSim eft conceptus 
éft homo 

Convìen dunque che fi armi il Sa- 
*vio fi fattamente contro TEfercitode 
mali , che non gli faccian terrore-», 
quando verranno ad afifalirlo, e poffa 
^ » vivere 


, vìvere Jn mezzo di effi , come viveva# 

j, in mezzo de beni, 
i La prima armatura deve porfi in^ 
1 difefa deirimmaginazione; Quefta è 
il primo mobile delle potenze anima- 
li , e confeguentemente à in fua mano 
il potere conia turbazione del San- 
gue, e degli umori alterarci Tanimo, 
e la mente, che da lei riceve tutte lo 
cognizioni del fenfo^ 

E proprio di quella potenza in- 
grandire gli oggetti , come fi olTerva-> 
ne’ fogni , ne’ quali fe ci rapprefenta.» 
ricchezze, elle fonoimmenfe e fe ci 
porta piaceri ci da in braccio la Dea-» 
Venere ; Sarà ella ben’armata , fefarà 
alLuefatta a ricever l’imagine dcgrog- 
gctti , quali fono in verità lènza veru- 
no ingrandimento : e quello fi ottie- 
ne con quell’arte , con la quale fi to- 
. glieli terror delle tenebre a’ piccioli 
fanciulli : Quefii rimali al buio par lo- 
ro di vedere Lame, moftri Diavoli 8cc^ 
Sopravuiene il lume , è vedono che^ 
non vi è nulla , e così più volte chiàrl- 
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tidel loro eri*ore s’avuezzano apaf- 
feggiar francamente , dove prima ge- 
lavano di fpavento; Accorgendofi che 
- - - - N^ullo au9ore tnalorunu 
Qua finxere timent. Lue. 
Corregete in quella forma anco- 
ra Voi quei fantafmi che vi forpren- 
dono con voler ben mirare gl'oggetti 
loro 5 e trovarete fempre meno di 
quello che penfavate : Per quella ra- 

f ionefaviamente Don Parafano di Ri- 
era fole va dire , che hi fognava trat^ 
tar i negozj difficili , come fefojfero fa^ 
£ilù 

Sevi fpaventa la povertà , pratti- 
cate con quelli che vivono fenz’ averi 
altro, che lor medellmi , e/pefle vol- 
te trovarete piu allegrezza , e libertà 
di fpirito di quella che fi trovi in chi 
nuota neiroro:fe vi atterrifee la perfe- 
cuzione, pratticate con perfeguitati, 
c più volte trovarete che dormono 
più faporitamente di chili perfegui- 
ta : La morte medefima a foldati Ve- 
terani che àn veduto le campagne^ 

piene 


piene ai Cadaveri non reca più alcun* 
orrore : Conofciate ciò che temete, 
e conofcerete che lì può non temere. 

DifperandoRomadi poterfi difen- 
dere da’ Francefi mife in falvo le cole 
Sacre , e la Gioventù più fcielta nella-» 
Fortezza , e lipiùvecchj Padri volle- 
ro reftare in Città a morir con quella 
Plebe che non aveva potuto aver ri- 
covero; indi vediti con toga venera- 
bile fedetterone’ Portici de lor’aperti 
Palazzi compofti in tanta Maedà di 
Sembiante che modravano un non sò 
che più che umano;Entrati grinimici 
nella Città , e nelle Qafe, e mirando in 
<edium uejìibiilis fedentes uirospr<eter or- 
natum babitumque humano angujliorem, 
maje/late etiam, quam uultr^y grauitas- 
qut oris pr<e fe ferebat firnilimos dijs at- 
toniti Tutti allo drano fpettacolo non 
ardivano avanza rfì , e fentivanfi non 
sò qual religiofa riverenza, che li fer- 
mava fenza faper come: Quando uno 
di efli più ardito de gli altri s’accodò 
al canuto barbone del più venerando 

E 4 Padre 


^ 4 » 

f adre cl^e quivi fedefle , e cominciò a 
palparlo volendo chiarirfì del vero? 
sdegnatofi a tanta infolenza il Vec- 
chio Patrizio alzò il baione che avea 
nelle mani, e lo percofle in capo : Ac- 
cortali allora la foldatefca che que- 
gli erano uomini come gli altri, e non 
facri Numi come s’immaginavano 
Tutti immantinente caddero vittime 
dellor furore^ 

Ridotta a queto difinganno la Fan- 
tafia, paffate oltre a riempire Tintel- 
letto di buone malGme , e riffleflioni 
non apparenti, e fofiftiche , ma fede, 
e ben fondate, orvde refti perfuafo del- 
le feguenti, e fimili altre veri tà^ 

Tutte le difgrazie, e travaglj , che 
poflòno accadere ad’ un’uomo , o fo- 
no evitabili , o inevitabili : fe polTo- 
no evitarli , la turbazione deU’animo 
Conferve, che a confonderla mente, 
e ritarda re il rimedio , e fe fono inevi- 
tabili , Tafflizione vi accrefee una dis-« 
grazia di più. 

Chi vi procura del male vi vuole-» 
, - afflitto, 


afflitto , fe VOI ne ne affligéte fetè col* 
legato cò’ voftri Nemici contro di voì> 
Non può efferun grand’uomo chi 
non conofce fe medefimo , e non può 
mai intieramente conofcerfi chi non.j 
à mai provato quanto pofTa foffrire» 

Il trovarli in travaglj è cofa com- 
mune a tutti gli uomini ; Voi non do- 
vete dare in quella pazzia di voler’ef- 
fere fingolarizato da tutti gli altri con 
effer’efente da un’agravio.univerfale^ 
Se vi lafciate abbattere da" qualche 
difgrazia voi perdete un’ocafione che 
a molti à fervito per arrivare a grandi 
fortune. 

Tutti gli Autori che anno fcritto 
nelle fcienze morali vi daranno innu- 
merabili altre cognizioni , per le quali 
vi fentirete fortificato talmente Tintel- 
Ietto, che crederete poffibile a prat- 
ica rfi il Configlio del Poeta. 

Tu rie cede malis ^fed cantra audentior 
ito. 

Illuminato l’intelletto dalla cogni- 
zione fpeculativadigenerofi principi 

verrà 


verrà perfuafo alla prattica con aver 
fcmprela memoria ripiena di quello 
nobili azioni che àn refa immortalo 
là fortezza eroica di tante animo 
grandi , le quali in mez zo de’ travaglj 
lì fono aperta la ftrada alla gloria, o 
negli avuenimenti più Urani àn fatto 
rifplendere l’impertubabile loro co- 
ilanza. 

Tomiri Regina degli Sciti, Donna-» 
di fpirito virile , e regio non farcbbo 
mai Rata tra l’Eroine del Mondo , fo 
dal Ré Ciro non era pofta in pericolo 
di perdere la libertà , il Regno, e forfi 
la vita : Qiiefta vedendofi dà’ Perfiani 
inondatoli Paefe portoffi armata al 
Capo del fuo Efercito , e lo conduflo 
con tanto valore, che ferrati in mez- 
zo dugento milla Nemici tutti reRaro- 
no, fecondo che fcrive Giuftino, ta- 
gliati a pezzi su’l Campo ,nonfopra- 
Vuanzando ne pur un folo , che por- 
tafle la nuova in Perfia, e fattofi recar’ 
il Capo del Rè Ciro lo fepelì dentro 
un’Urna di fangue^ 
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La perfecuzione del Popolo Roma- ♦ 
no contro dicalo Marcio, detto Co- 
riolano , lo portò a flato di efTere Ca- 
pitan Generale de Volfci , dove Efer* 
citò tanto valore che ridiifTe la Repu- 
blica fupplicante a' fuoi piedi nella-# 
perfona de gli Ambafciatori , e poi de' 
Sacerdoti , ed ultimamente della Ma- 
dre-i^ 

Nelle Guerre Civili della Francia-* 
accadde al Principe di Condè Capo de- 
grUgonotti di rimaner prigione del 
Duca di Guifa fuo grande Nemico, 
non folo di Guerra, e di Religione,mà 
altrefi per cagioni private; e fopra- 
vuenendola notte in luogo dove non-# 
era che unfoljetto, quefte due anime 
grandi ebbero tanta fortezza per 
reggerfi imperturbabili , uno nella-* 
difgrazia , e Taltro nella fortuna , che 
dormirono infieme tutta la notto, 
fenza che il rammarico , ed il giubilo 
potefTe rubar loro nn momento di 
fonno. 

Filippo II, Rè delle Spagne fu cosi 

immo- 
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pmmobire in tutte le difgrazie , che gli 
foprovLienivano, che non vi era cola 
alcuna che potelTè turbare l’intrepido 
fuo cuore, e Tinalterabilefuo volto. Ve- 
nutogli avuifo, che Tannata navalo» 
per cui aveva fpefo tanti tefori era-* 
tutta perita in Mare : lo , dilTe , 

mandata per combattere contro la fu^ 
perbia de' gl' Inglefi ^ e non già contro il 
furore de' Trenti ^ e la violenza del Ala- 
re , nè fù oflèrvato in Lui alcun mini- 
mo fegno di perturbazione : era que- 
flo Ré come voleva Seneca che folTL* 
ciafcuno; Quidquid^ dice egli, 
njerp conflitutione patiendum efty magno 
excipiatur animo: ad hoc Sacramentum 
adaBifumtiSj [erre mort alia , necpertur- 
bari bis , qua nntari noftra potejìatis non 
efi: in Regno nati jumm y Deo parerti 
libertas ejl éjr. 

Nel tempo che la venuta de Turchi 
alT AlTedio di Vienna obligò la Corto 
Cefarea a ritirarfi da quella Refidenza 
in luogo di maggior ficurezza, mi ac-, 
caede di ammirare nella Pèrfona Au- 
^ . gufHffi. 
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guftiflìma dcir Imperatrice Eleonora ' . 

qiiefta Eroica imperturbabilità, in tal 
grado di perfezione, che io non poffo 
kfciarncii racconto fenza ingiuria di ’ ^ 
quel concetto a Itiffimo che tengo di J 
fi grande Maelf à , e fenza pregiudizio 
de Pofteri, appreffo de quali una tan-i 
ta notizia fara d’infegnamento, e di ‘ ^ 
meraviglia^ M’inchinai a di. Lei Augu-* 
fliffimi Piedi in vicianza di Salzbon." ’ 
go , e non potei a meno di riverente^ 
mente fcoprirle l’alto ftordirnento 
che mi avea forprefoneH’eirermi troi 
vato fpettatore airincendiò deH’ Au^ 

Uria, e di dover riverire in tal luogo lai 
- Prima PrincipelTa del Mondo : afcoltòi 
le umiliffime mie parole , e rifpofemi 
non donjemi parere ftrano , eoe amo 
gli Principi fojfero {oggetti alle n)icenk 
de del Mondo,: alóntanarfi ella daUru , ' ; 

Guerra de Turchi , come auea fatto, \ 
alcuni anni prima dalla pefle : Jentirt^ ‘ ; 

in tante rodine quella fola afflizione^» ' i 
che le proueni^à dal compatimento - . i 
deW altrui male : effer toccato anche^ \ 
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a, Lei rapprefentare nella Scena di que-^ 
fio Aiondo quel perfona^io che in al- 
tri tempi , ei in altri niogbi auearu 
rapprefentato altri Principi fugiti non^ 
folo da lor Nemici , ma talora da lor 
mede fimi fudditu Indi profegui a di- 
mandarmi delle novità d’Italia coilj 
quella Serenità di fpirito,e di fembian- 
za, con la quale foleva trovarfi nel fuo 
Trono di Vienna* nè più tranquilli 
tempi di pace* Non farà facile in tut- 
ta la Serie dell’Iftorie trovar molto 
Eroine di fimil tempra; imperturba- 
bile al fopravuenire di quafi ducento 
milla Barbari nè ftati della fua Coro- 
na con pericolo di tutto l’Impero, o 
Ipavento di tutta l’Europa* 

{ * 

Q^l Concetto abbia il Savio 
. ' delle Virtìi. 

CjìFO /X 

^^Ontuttele virtù anno buon con- 
• ^ cetto appreflb del Savio , poicho 
fc ne trovanQ alcune fuor di tempo, e 

fuor 
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fuor di luogo 9 che non meno offen- 
dono il di lui intelletto di quel che of- 
fenda gli occhj d’un perito architetto 
un beirornamento collocato a fpro- 
pofito. 

Qualfuomo di fano intendimento 
triè, che vedendo la magnificenza ìoj 
un Mercante lo Audio deU’armiin una 
Ponna , la liberalità in un Mendico, la 
Politica in un Romito , la folitudine in 
un MiniAro, non fenè fcandalizzi, o 
non fe ne rida? t 

In una Dama che debba farviag-» 
gio , portar feco lo fpecchio è virtiì 
di previdenza, ma che lo porta Ao. 
Ottone al Campo della Battaglia , do- 
ve aveva a deciderfi con Galba l’Impe- 
rio Romano , fu tal fciocchezza , che 
ne farebbe arroffita femiramido, 
quando fi portò aircfpugnazione di 
Babilonia ; e non fisa che tal cofa fa- 
ceAè Cleopatra quando feguitò ilfuo 
Marcantonio aH’Epiro ' 

* Res memoranda nouts annalibusatque 
recenti 
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flifloria^/peculum Civjlu Saremo 
belli 

Quod nec in A[trio pbaretrata femi^ 
ramis Orbe 

Aioefiay nec Acciaca fecit Cleopatra 
• Carina, juv«sat.2» 

Salmeggiare co’ Religìofi , paffar le 
ore^in fante meditazioni, conflagrare-» 
a gli Altari l’oro,e l’argento de’proprj 
Tefori , è virtù lodevolifEmain tuttr> 
ina non già in ogni tempo , ne’in ógni 
luogo; poiché nonfùtaleneU’Impe- 
dorelfaac Angelo , quando invece di 
penfare à reprimere con poderofo 
Efercito la temerità dì Baraflb fuo Ge- 
nerale, il quale fi era fatto proclamar* 
Imperadofe , ricorfe alle preghiere^ 
di certi Monaci , che chiamò alla.» 
Corte, con li quali pafiTava le giornate 
intiere in fonzioni Clauftrali , ed’ in.» 
tanto ii perfido Generale s’impadro- 
niva delle Provincie , e fi andava avui- 
cinando co’Vittoriofi Ribelli alla^gran 
Metropoli deirimperio. Approdò irL» 
quello tempo nel Porto di Conftantl- 
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nòpoli Corrado Marchefe di Monfer- 
rato, uno de' più infìgni Principi del 
fuo Secolo, e vedendo quefta divozio- 
ne d'Ifacco fuor di luogo , e fuor di 
tempo lo compatì , e gli promifedi 
affifterloin modo che fi farebbon do- 
mati li Ribelli, e rimmelTa in quiete.-» 
la fua Corona, purché gli folTe data-» 
autorità fufficiente per il rimedio , ed* 
avendola ottenuta, comandò a' Mo* 
naci che andaflèro a Salmeggiare nel 
lor Monaftero, impegnò il Teforo di 
Corte ^ è col danaro ricavato aflbldò 
tantiGreci, Afiatici, e Latini, cheinu^ 
pochi giorni potè formar un' Efercito 
affai numerofo, conilquale allavifta 
di Conflantinopoli fconnfTe i Ribelli, e 
tagliò di propria mano la teda a Ba- 
rafTo che portò trionfante alflmpc- 
radore, moftrando in quefta gloriofa 
azione che fono le virtù regie quelle-» 
che man tengono i Regni. 

Ecco donque quali virtù fono ftì- 
mate dal Savio: Virtù proporzionate 
al grado che fi foftiene , ed opportu- 
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ne al tèmpo, in cui fi devono eferdtare 
altrimenti non folamétc non fono vir- 
tù lodevoli, mà alt re fi fonopericolofe^ 

Quando fi conce rtaV^ada’Centurior 
hi congiurati contro di Nerone la dì 
Luì morte , dicevano molti, che mor- 
to Lui conveniva alzar Fifone al Tro- 
no : mà Subrio Flavio s’appofe con 
dire, che fe non potevafi fofFrire per 
Imperadore un Recitante da Com- 
medie qual’era Nerone, ne meno do- 
veva fofrirfi un Recitante da Trage- 
die qual’era Fifone, e che peròdopoel- 
ferfi ferviti di Pilone per uccider Nero- 
ne, conveniva pofeia ucciderlo anche 
Lui , e promovere alFlmpero un fog- 
getto, che adeguafìfe con la fubKmì- 
tà del merito , Taltezza del grado, 

^ La Virtù di recitar ne' Teatri cheli 
loda, e fi premiane’ proffelTori dell’ar-* 
te, fi biafimò con pericolo della vita.» 
in quelli Principi. Anzi, efìTendofeo-c 
perta la congiura, ed’imprigionati li 
ComplÌGÌ,volIe Nerone fapere da Fla-t 
vio pecche avelie violato il giuramene 
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to di fedeltà ? Ed egli rifpofe, Hiftrio^ 
&incendiarii^sextUifti: Non diftinfe> 
nel Principe TelTer Commediante-», 
che in molti è virtù , dall’effer incen», 
diario , ch’è delitto enormilfimo in.# 
ciaicuno, numerando tra vizj una vir- 
tù fuor di luogo. 

La Virtù derriccamare,del filare, del 
tefifere ,in uria Donzèlla è una minie- 
ra d’oro, e nelle mani del Ré Sardana- 
palo fu cagione della di Lui rovina-»; 
poiché entrato un giorno nel Reale> 
appartamento Arbatto fuo Governa- 
tore nella Media, e trovatolo in mez- 
zo.di bèlle filatrici in abito Donnefco, 
più molle,, e lafcivo di quelle , torcer 
fili di porpora, e diftribuire alle Com- 
pagne il lor lavoro , arrofsì che un 
Guerriero par fuo dovefle fervire ad 
un.Rè femmina: Conginrò contro di 
Lui j e lo fpogliò del Regno : JVegatfs 
iifarere poffe , qui fefceminam malit 

. A qucfteLi aggiongono certe altro 
idrtù , le qualioccypano troppo Tuo- 
^ . V i ¥ 2 go 
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go e benché fiano lodevoli^ édammi- 
- . rabìlì nulladimeno non fono di minor 

* pericolo; poiché alzandofigruomini 

^ col mezzo di quelle fopra del com^ 

itìune , fogliono eccitare ne' gli altri 
ora rinvidia, ora il roffore’, due paf* 
fio.nì, che configliano Toppreffionedi 
chi le cagiona. 

' Due comparfe fece David avanti 
del Rè Sanile : una volta come pafto-^ 
? ^lló fpiritofo, robufto , magnanimo, 

luà'che non aveva alcun merito alla.^ 

* Corte : un'altra volta compar.ue efter- 
minatore de Filiflej , vineitòir di Gii 
gàiiti j liberatore del fuó Pòpolo , bei 
herricrito , e del Rè, e del Regno : tar 
prima volta che èra (limato per certd 
virtule quali iión afeendevano fopra-r 
la condizione d'un privato padorelld 

^ fi guàdagnò il cuor di SauUe, ebbe im# 
dono l'armatura reale glifòpromeflH 
la dilui primogenita in Moglie , ^ 
l'efenzione dal tributo de" Tuoi beni 
f *- paterni *. La fecónda volta’ che edm- 
parue ornato di virtù regie , e che fi 
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(lendevano nel plaufo del Popolo ìtls 
tal forma, che non reftava luogo al* 
concetto del Rè,cantandofi per le pu- 
biche piazze : percujjit Saul mille y 
Dàuid decem milliay divenne così oHio- 
fo avanti Saulle , che lo slontanò dalla 
Corte fotto pretefto di carica militare, 
la quale lo ooIigavaairEfercito. Creb- 
be la fama di David nel buon Gover- 
no delle fue truppe , e Saulle invece-» 
di onorarlo fempre più in cariche di 
maggior luftro , e confidenza , mari- 
tò con altri la figlia Merob , a lui de- 
ftinata per moglie , e gli fece intende- 
re , che fe voleva Micol forella minore 
gli conveniva uccìdere tanti Filiftei, 
che potefle portare a lui cento pre- 
puzi ; ne portòdugento, e numerolli 
in prefenza del Rè : Non fù fofFeribile 
alFodio di Spulle tanto valore, e co- 
mandò a donata fuo figlio , ed a-> 
quanti eran’in Corte fuoi Servidori, 
che lo uccidefìTero ; il che farebbe fe- 
guito fe Gionata non Tavulfava* Il 
Povero David non la fapeva inte nde- 
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TC, conofcendo dì aver meritato cón 
cento belle imprefe miglior corrìfpon- 
denza : ma allora era David più Seda- 
to ^ che Corteggiano ne’ aveva ancor 
impalato , chejotto li Principi Mali 
ie grandi wirtù fono delitti : ed infatti 
ammaeftrato da qnefta perfeciizionc 
fi governò pofcia in altra forma , poi- 
ché arrivato' alla Corte del Rè Achis, 
dove era in pericolo della vita fi finft^ 
inatto , efifalub. 

Lì Grand’uomini fono quei papa- 
veri che Tarquinìo troncava , perche 
fi alzavano [opra de gl’ altri. Sono 
quelle Querde antiche, che fi atter- 
rano da chi non ^mor ombra : fono 
quelle Torri, la di cui fommità vien 
ferita da cento fulmini ^fol perche fono 
alte^> 

Quella rea Politica , dice il Satirico 
è arrivata qui in Roma a tal fegno, 
che bi fogna aver’un proceflò in Cri- 
minale per efler promoflb a qualche 
pollo. 

c ‘ . ^ude 
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:Audtaliqutd brevibtìs GyarUy^ car^ 
cere dignum 

Si n)ìs effe aliquù. 

Enrico Vili Rè della gran Eretta^ 
gna fece imprigionare TomafoOvard 
Duca di Nortfolc infieme col figlio 
Conce di Surrè, e furono anibiduo . ; 

condannati alla morte. Quali furono rj 
le lor colpe? non altre , che /e /oro ■' ìi 

T;/rtò: avevano Tu no, e Taltro quali- .< 

tà così eminenti, che erano venerati 
fopra quanti Principi viveffero in In- - 
ghilterra:Enrico che fi cono fceva vici* 
no al Sepolcro, e che lafciado un figlio 
pupillo innetto al governo poteva il 
Popolo alzar al Trono il Duca di Nort- 
folc , fotto altri precedi , volle toglier 
loro la vita, per togliere a fe il fofpetto 
cagionato dalle grandi loro virtù , di- 
mando come Tiberio ex optimìs pericu- 
lum fibi. 

Qual virtù vi è al Mondo più ama- ^ 
bile e gradita della beneficenza ? o 
pure fe il vodro benefizio farà così 
grande che tolga il luogo alla gratitu- 

f 4 dine^ 
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dine, voi a voftre fpefe vi comprarete 
Nemici, perche beneficia, come ofTer- 
va Tacito, eoufque Utafunt , dum^i- 
dentar exolui pojjè : ubi multum antew^^ 
fière prò gratin odium redditur. 

Ciòche fi è detto delle virtù mora- 
li, fpeflTe volte può dirfi delle virtù in- 
tellettive* Il conofcer troppo da Jòg^ 
gezione , e la foggezione ci fueglicu 
rodio di chi non vorrebbe efiere co- 
nofciuto* 

Il Villeroy Segretario di Stato d’En- 
rico III* Rè di Francia era di intendi- 
mento COSI veloce , e comprenfivo, 
che penetrava dentro le intenzioni 
del fuo Padrone , anche quando ftu- 
diava , di occultargliele: fe ne accor- 
re il Rè è fù più volte udito a diro: 
Convogliamo più quefia volpe aprejfa 
di Coi : Se aveflè intefo manco, 
fi farebbe foftenuto 
più 

® - 



Qual Concetto abbia il Savio • 

deVizj. 

; CAPO X. • 


CE potefTero gli Vizj fterparfi dal 
^Mondo , doverebbe il Savio occu- 
parfi tutto in quella imprellà ; mà 
non eflendo cofa poffibile, perche <vU 
tia erunt donec bomines ; Tac. èfapien- 
za far (egli utili. 

! In tre maniere fi fanno utili a noi li 
Vizj degraltri. La prima è di fargli fer-» 
vire all’ingrandimento delle nofire-n 
facoltà* La feconda è di fargli fervire 
airingrandimenco della nofira autori- 
tà* La terza è di fargli fervire alPin- 
! grandimento del nollro nome* 

Non vi è miniera nel Mondo da cui 
[ fi cavino richezze maggiori , quanto 
dall’abbondanza de Vizj. Le fiero 
I nelle quali fi trafficano tanti drappi 
d’oro, e di feta fon mantenute dall’- 
ambizione ; Li porti diMare^ da’ .qua- 
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li il Dazio de’ Principi ricava milioni 
fono arrichiti più dal liiffo che dal bi- 
fogno : affai piùfpendein prò altrui 
il Prodigo che il liberale , il Superbo 
che il Magnifico, rEffeminato che il 
continente* Un pazzo Capriccio, un’ 
immbderato appetito di gloria, una^ 
fovuerchia voglia di regnare , una_> 
vendetta impaziente, quanti Popoli 
di Artefici, di Servidori , e di Soldati 
nonpafce ? Il Fifco Criminale che tan- 
to profitta agrerrar/ de Principi à il 
fondo collocato fopra gl’ammaza- 
menti, le rapine , leingurie , e tutti 
graltri delitti* Quei Giardini de’ Cu- 
riali di Roma, ne’ quali fù feminato 
più oro che fiori ; Quei Palazzi priva- 
I ti, che gareggiavano con la fontuofa-» 
fabrica del Pretorio ; Quelle fupelle- 
tili di tanto prezzo perTantichità del 
lavoro, e per la rarità della materia-», 
fe no’l fapete , dice’l Satirico , furono 
frutti deiriniquità. 

Crminìbm debent bortos , pr£toria^, 
» > : menfM 

jirgen^ 
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Argentumnjetus y ^ ftantem extra:, 
pocula Caprum^ 

In molte Monarchie obbligate a-» 
continue Guerre fi permettono le li- 
cenze del lufiTonl Volgo che non in- 
tende fiima quefio efier difetto di 
-buon Governo , ma ella è providenza 
grande , poiché le famiglie nobili con- 
fumando le lor fofianze nella pompa.» 
delle mode’ convien che provedano li 
figlioli col foldo militare , mandandoli 
alla Guerra dalia-quale molti ftareb- 
bon lontani. Tele richezze non diffi- 
pate per il lufìTo daflTero lor agio digo- . 
der in converfazione le richezze ere- 
ditate da’ lor maggiori; onde non ver- 
rebbe il Principe con tanto decoro 
fervito , e l’arte della Guerra mefia in 
tanta riputazione per la moltitudino 
de’nobili che vi concorrono, diverreb- 
be una radunanza di ficarj; 

Che fervine li Vizj per ingrandire.^ 
l’autorità bafta rifflettere fopra l’ori- 
gine dell’autorità de Principi , c delle 
Republiche. Niuno governava gl’al- v 

tri 
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tri dice Tacito, quando con Tufo del- 
le virtù ciafcuno governava fe ftefTo 
Atpoftquam exul aqualitasy ^ prò mode- 
fila , ac pudore ambitio , <vU incede- 

bai ^ prouenere dorninationes,^ multofque 
apud Popolos £ternum manfere : quidam 
flattm aut poji quam regum pertefum , le- 

f es maluerunt. Quando morirono li 
•uoni coftiimi ne’ Popoli, nacque l’au- 
toritàdel Principato, e quando morì 
la Giuftizia ne’Principi , nacque Pau- 
torità delle Republiche: fe dunquo 
giovano li Vi zj al primo effe re dell’au- 
torità , potrà confegue mente col me- 
defimo mezzo ingrandirli. 

Sono pochi anni, che quella verità 
fi è fatta vedere ne’ torbidi della Sici- 
lia: la Città di Meffina godeva tanti 
privilegi, che l’au torità regia era in 
molte cofe affai limitata ; la dove pre- 
fentemente vienpoffednta con pieno 
Dominio : or con quali forze l’auto ri- 
tà del Rè fi è ingrandita ? con la rib^ 
beUione de* Afejjinefi : fe foffero Rati 
uomini quieti farebbero meno fog-» 

getti: 
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getti : il loro Vizio à inalzato il Trono 
del Rè. 

Quando li Miniftri dì Tiberio effige- 
vano tributo tollerabile nella Frifia-», 
non vi era oltre del Reno Provincia piu 
ofequiofaa H’Impero Romano; Quan- 
do poi l’avidità de Miniftri pafsò^ li 
confini della difcrezione, comincia- 
rono a mandardoglianze allaCorto; 
e non efifendo afcoltati nomi 

fubveniebatur^remedium ex bello ; prc^f 
fero tutti le armi noftra magts auayf-* 
tia dice lo Storico , qmm ^Jeqiiij imh 
patientes impiccarono gli Efatori del 
tributo, ne’ vollero più Soggezione af 
Romani : l'ingiuftizia di Tiberio diedt^ 
loro la liberta. 

Arrivato Alefiandro , dopo aver 
conquiftata la Perfiaa monti Dedali^ 
fece intendere a Cleofida Regina , che 
dovefle mettergli a piedi la Corona-»; 
Quefta non poteva col valore difcn- 
derfi , rìcorfe alla protezione dun^ 
adulterio , che la foftenne ; dormi con 
Aleflandro , e reftò Regina: Qu£cuhu 


fe dedijfet eì concubitu , redemptum Re-^ 
gnum ab Alexandro recepii : illecebrts 
’confecuta^ qmd njirtute non poterai. 

Juftin, 

Che finalmente poffino fervire li 
Vizi altrui airingranclimento del pro- 
prio nome, baita ofTervare nelle Ifto- 
rie, le azioni più eroiche degli uorni-i 
niilluftri, e vedrete, che dall’oppo- 
fizione de’ Vizj àn contratto fplendo-n 
re. La pervicace erefia.de’ Calvinifti 
della Francia à dato il nome di Pio a 
Ludovico XIILloro efterminatore: 1 q 
C alunnie de gli Arriani àn dato, pca- 
fion di rifplendere all’innocenza ! dF 
Sant’ Atanafio: la perfccuzione del 
Diavoloà refa celebre la patienza di 
Giobbe , e cosi andate difcorrendo di 
tutti gli altri , il nome de’ quali è glo- 
riofo app reffò de ’ Porte ri. 

: Non voglio però lafdar nafcofta in 
quefta confuta enumerazione la me^ 
moria di una Dama Francefe, che fi è 
fegnalata in quefta virtù di faperfi fer- 
vire delle altrui palEoni per ringean-» 

dimen- 
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dìmento del proprio nomc^ Nèl tcm^ 
po che più ardevano fotto di Enrico 
in. coll’ordinario preteso della Reli- 
gione le Guerre Civili, viveva una cera- 
ta Signora in Miromonte nel diftretco 
dilimoges , che chìamavafi Madda-? 
lena Sencerra , nobile di Sangue, bel- 
lifljma di volto, ma più bella , e più 
nobile di fpirito , e di coftumi. Creila 
rìmafa vedova su’! fior de’ fuoi anni 
venne Corteggiata da fefìfanta giovay 
ni Cavalieri, ciafeuno de’ quali m(H 
ftrava di eccedere nell’affetto, quanto 
lèi eccedeva in bellezze : La Magna- 
nima Donna pensò di valerli della lor 
paflSone per dar nome allafua virtù, 
€ però fece intendere a ciafeuno di eC. 
il, che fe a ve va no tanto valore, quan- 
to moftravan di tenerezza, fi armafir 
fero tutti, e fodero pronti a feguirla; 
Niuno vi fu che fotto quella bella.* 
Amazone rifiutafle di militare , c nel 
giorno che fù lor preferitto tutti li' 
trovarono alleili ti fuirarmi : falifopra 
generofo Cavallo la più .gederofa^ 
i , Guer- 


I 

Guerriera , c feguita da effi , e da-j 
quattro fquadre d’archibuggieri, an- 
dò ad’ incontrare Monsù di Montai 
Ugonotto che veniva alFattacco del- 
la fua Patria, Tobligò a* combattimen- 
to, l’inContrò nella Zuffa, e lo uccifo* 
Viverà con eterno fplendore queftà-> 
Santa Armida ne gli Annali della Fran- 
cia , e della Catolica Religione , per 
averfaputo tanto mirabilmente fer- 
virfi della concupifcenza deTuoi Aman- 
ti per l’ingrandimento del gloriofo fuo 
nome. 

Più rimarcabile a quefto propos- 
to, e piena di grande infegnamebto fu 
tin’azione d’Augufto* ^efti cono- 
fcendo effer neceffario per fua ripu- 
tazione che rimperio di Roma conti- 
nuaffein Monarchia ; poiché fe la Rc- 
publica aveffe ripigliata la prima li- 
bertà, Cefare , e lui farebbero flati 
tiumerati tra Ribelli della Patria con 
oprobrio del loro nome, là dove fe la 
Serie de’ Cefari aveffe continuato ^ il 
nome loro farebbe flato onorato fo- 

pra 
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pra tutti li Principi e Regi della Ter- 
1 ra. Per ottener quefto fine , offervò 
f che un fucceflbr manfueto non era su 
propofito, rifolfe per tanto di chia- 
' mare alla fua fucceffione non il Nipo* 
te Agrippa Poftiimo nullius flagitij 
còmpertemjmk il figliaftro Tiberio, Prin- 
cipe di fagaciiffima e crudeliflima in- 
dole, la nerezza del quale poteva-» 
unicamente foftenere la grandezza.# 
del fuo nome. 

Sinora fi è parlato de* Vizj altrui, 
refta ora a parlare de proprj. Si conìe 
non poflbnogli Savi purgare il Mon- 
do da Vizj , cosi non pollono, o non 
vogliono (]Deffe volte purgare leftef- 
fi, nel quàì Càio fogliono accompagnare 
il lor di feto con quatte grande uirtu, ac- 
ciò che coperto da quella non reftino 
efpofti alla maledicenza , allo fcando- 
lo, ed aque’danni che frequentemen- 
te porta feco un Vizio conofciuto. 

AlelTandro il Grande che fentivafì 
accefo d'un immoderata paffione di 
dominare, a cui voleva compiacere.^ 

G con 


con tutte forze del fuo fpirito, c del 
fuo Regno, ne potendo confeguìre il 
fuo intento che con Tingiufta oppref- 
fione delle Republiche della Grecia^, 
c de’ Monarchi deirAfia , con le rapii» 
ne de graltruì Teforì , e con lo fpargi- 
mento d’ immenfo fangue circondò 
quello tirannico fuo appetito con 
tanto valore, con tanta clemenza-»i 
con tanta generofità, fplendidezza->, 
magnificenza, che meritò Tammira- 
zione di tutta la Terra, la quale non 
$à dimandarlo fenza il gloriofo Titolo 
di Magno, ed abbagliato ciafcuno aU 
lo fplehdore delle fue eroiche azioni 
non avida per mirare la di luì Tiran- 
hide. 

Per quella caufa fono in tanta 111-* 
ina molti uomini empj, ne fe ne deve-» 
aver meraviglia , poiché non e (lima- 
ta la loro empietà, mà bensì qualche 
grande yirtù che rifplende in quell - 
Empio^ 

Quindi è parimente che certe fcc- 

leraginì grandiffime riefeono fpeffo 

. volte 
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volte felfcemente,poiche nel ridurle a 
fine o vi volle gran fenno , o gran co-, 
raggiera cu) pofeia fi da la lode; 
gm regna , dice S* Agoftino, quid funi 
’ nifi magna latrocinia ? c perche dunque 
dimando io , fi condannano a patibo- 
boli quelli che rubbano poco , men- 
tre ^'incoronano quelli che rubbano 
tanto ? La ragione è chiara ; poiché il 
rubbarProvincie è un Vizio cne à feco 
la cohipagnia di molte virtù;la dove il 
Vizio de’ladri piccioli non fi inalza mai 
dalla Plebe di viliflime paflSoni : impw- 
nitatem fceleribus acquirit non innocenti^ 
ratioy feafeuitì£ magnitudo s. Gìpr, 

. Q^l Concetto abbia il Savio di 
fe medefimo. 

li 
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JL Concetto che à il Savio di fe mede- 
■*^fimo è di dover regnare fopra di fe, 
t fopra de graltri nel modo che fi di^ 
ràquiappreflò. 

G a Duo 
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Due appetiti fono dentro di noi Fin- 
tellettivo , che vien chiamato col no- 
me dì volontà , e Tanimale , che com- 
préde fotto di fe rirafcibile,e la concu- 
pifcibile : ciafcuno di quelli ^periti à 
un Popolo di affetti , e di paflioni , lo 
quali ànbifogno di regola, è di freno 
perche fi trovano in quelle , difordini, 
c ribellioni , e non è Savio chi non sa 
regnare fopra di elle ; poiché niuno 
llima di dover numerare tra Savj un’- 
uomo impotente a diffimularc un’af- 
fetto , a comprimere un^atto di sde- 
gno, a coprire un defiderio, a fuffoca- 
re un’impeto. 

Nella moltitudine de’ Cbrteggiani, 
che fi trova rano allaTavola diNerone, 
quando fù avuelenato Brìttanico, fi 
videial paragone la padronanza che 
anno fopra delor’affetti gruomini Sa- 
vj, Apena inghiotiffi la mortai bevan- 
da dall’Infelice Giovinetto che caddo 
trammortito, mancandogli imman- 
tinente, e la voce, e lo fpirito; li poco 
avusduci inorridirono a tal villa, o 

comin* 


cominciarono parte a tremare, par- 
te a fuggire; màquelli, diceTacito^ 
guibus altior intelledus refiflunt defilai, 
^ Neronem intuentesi anzi la Princi- 
pefla Ottavia Sorella di Brittanhico, . 
che aveva già imparato a nafconder 
gli affetti in prefenza della Corte , dìf- 
fimulò Paltò rammarico: Quelli che 
fervivano a quei Prencipi per vivero 
moftrarono Tinterno fpavento; Quel- 
li che fervivano per regnare lo tenne- 
ro nafcpfto, 

Meditando Domiziano il modo di 
acquiftare rimpe.ripdiRoma , ut w- 
laretanimumàÌQC Cornelio , trafcura- 
va Tattenzione alle fue cariche , per 
farfi credere innetto a graffari di fla- 
to, fingendofi tutto applicato alla-» 
Poefia , ed allo Audio delle Ietterò 
umane, ,, 

Il Cardinal Montai to, che fu poi 
Sifto V. talmente feppe fopraftare a-» 
fe fteflò ed'alle fue paffioni che pare- 
va uomo ftupido ed’il Cardinal Farne- 
fe , quando concorfe alla fua elezione 
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diffe : parergli , che il Montalto noni, 
a^ejfefpirito da far del male , ne giu^ 
dizio da far del bene ; ed in tal modo 
arrivato a regnare fopra dife, potè 
afcendere a regnare fopra de gli altri. 

In tré maniere fi può regnare fo- 
pra de gli altri , cioè in tanti modi, 
quante fono le potenze umanej capa- 
ci di efler foggette^ Può l’uohio fog- 
gettare al comando altrui le fue azio- 
ni,airaitruì fapienza la fna venerazio- 
ne , ed allaltrui virtù gli affetti delf- 
animo fuo. 

Non può ogni Savio regnare fopra 
delfaltrui azioni , poiché bifognareb- 
bc, che fofle nato Principe,<o almefiò 
in tal grado di poter'efTere addoperà- 
to da’ Prìncipi ; ó con la participazio- 
ne della loro autorità nel governo de^ 
Popoli , o con la partecipazione dei 
loro affari nelle conferenze del Gabi- 
netto. 

Quindi è che molti Ti ranni odiava- 
no gli uomini di maggior intendimen- 
to, c folevavanoa’ primipoftiperfo- 
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ne inncttìffime perche conofcevano^ 
che il valerfi del Savio nel regnare era 
un’eleggerfi compagnia nel Trono» c 
che fotte il loro Capo veniva incoro- 
nata anco la Mente del Savio ; e que- 
fta fu una delle principali cagioni, che 
mofle Nerone a privarfi di Burro col 
veleno , e d^eneca col farlo fuenare. 

Nella noftra Religione CatoUca vi t 
però flato luogo per molti Savj di re- 
gnarefbprale azioni degliajtri,;anr. 
cerche non fiano nati nel Principato» 
ne in tal grado di poterlo confeguirej 
poiché tanti Inftitutori di Ordini re^ 
solari , benché la lor’ intenzione non 
fofle d’inftituire tali Ordini per quello 
fine di regnare, nulla dimeno anno re- 
gnato, ed’i loro fucceflbri tuttavia^ 
regnano ,■ e molti di efli con piu auto- 
rità di quella che anno molti Ptinciqi 
fecolari fopra de’ loro fudditi hatu- 

rali. . . J. 

Può bensì regnare ogni Savio fopra 

il Concetto, e fopru Taffetto de gli al- 
tri , poiché quelli due Regni fono li- 
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beri, e fi poflbno conquiftarc dal me- • 
rito , e dalla virtù di ciafcuno* 

La ftima che anno li Peripatetici di 
Ariftotile, e li Platonici di Piarono 
fono una fpecie di Regno , che anno 
quefti due Filofofi fopra li feguaci del - 
le loro opinioni, li quali dan loro unu 
grande tributo fc^gettan^o la lor fe- 
de a quello che elJl infegnarono. Ciò 
che fi dice di qnefii due Filofofi eccel- 
lenti nelle Scienze fi deve dire di ogni 
altro grand’uomo , che abbia avuto 
qualche pregio ringoiare fopra di 
molti : Regna nel Concetto de’ Pittori 
Apelle , degli fcultori Fidia, de gli Ar- 
chitetti Vitruvio , de’ Meccanici Ar- 
chimede, e cosi di cento altri cele- 
berrimi in altre profeffioni. 

Cerca finalmente il Savio di regnare 
fopragraffetti de ^l’upmini con l’Efer- 
cizìo di quelle virtù, che fon relativo 
all’altrui bene, come fono l’uamintà, 
la manfuetudine , la liberalità, la ma- 
gnificenza , e fimili altre, con le quali . - 
facilmente fi fa preda dell’altrui cuo<« 


re ; eflendo maffima non da Savio, mà 
da Tiranno qutWoderint dum metuant, 
fempre infelicemente pratdeato* 

E cosi poflente| quefto Regno do 
graÉfetd , che un nglio arriva a go- 
vernare il Padre, ed' un fuddito afeen- 
de al predominio del Principe ; ed' è 
così vero, che quello il quale sà farli 
amare , sà regnare, che regna anche 
dopo morte , raccogliendo tributo di 
lodi,e di lagrime, negate per l'ordina- 
rio a quelli che regnarono per fola au- 
rità , o prepotenza* 

Quando morì quel Bruto Confolo 
di Roma che vendicò con la rovina-* 
de' TarqiiinjMa violata Caftità di Lu- 
crezia , tutte le Matrone Romano^ 
come fcrive Tito Livio , per’un' anno 
intiero portarono il lutto, moftran- 
do con la lor gratitudine il Regno 
che avealadi lui beneficenza fopra-» 
de gli animi loro* / 

Quando fegul nella Siria la morto, 
di Germanico Cefare, racconta Taci- 
to che fù tanto il dolore de’fuoi Amici ■ 

cho 
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che ftabìlirono con giuramento lai 
vendetta contro gli autori del dato 
veleno. Le Provincie delP Afìa cir- 
fconvicine videro lagrimare al funefto 
àvuifo li loro Popoli , le nazioni forar 
ftierc , e molti Regi Barbari non po- 
terono far refiftenza al dolore per la-» 
perdita infelice di un tanto Principe-^: 
Venuta poi la nuova a Roma non_» 
afpettò il Popolo Lordine del Magi- 
ftrato per celebrarne un meftiffimo 
funerale ; fi chiufero immantinente-» 
le officine , e le cafe, fi ritirarono dalle 
Piazze li Cittadini, fi depofe ogni luf- 
fo , eper le contrade altro non fi ve- 
deva, che filenzio, e gemiti : Per tutto 
llmperio Romano fe gli alzarono 
gloriofc memorie , poiché non fólo 
in Roma, ma altresi fopra le fpondel» 
del Reno, nel Monte Amano, nella-* 
Siria , ed’in Antiochia , dove fu fepol- 
to, gli furono fabricati archi, e ftatue 
ConleifcrizionideDegloriofe fuc im- 
prefe ; fu iftituito col di lui nome un’ 
órdine di Cavalieri, ed aflègnaronoun 
. ^ ' certo 
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tttto giorno , in cui fi doveffe fòlleh- 
nizarein perpetuo il dì lui anniverfa-? 
rio. Perche mai , dimando io , tanto 
onore ad un Principe , a cui il Mondo 
non fù fuddito e tanta non curanza-^ 
della morte di Tiberio , che fu rimf>e- 
ratore Regnante nel tempo che vìU 
fe Germanico ? in quello , rifponde lo 
Storico , vi furono molte virtù , comh 
tas in fccios , manjuetudo in hofteSy mifur 
que &auditujuxtà <venerabtliSy cumma<^ 
gnitudiném , ^ gra^itatem fwnm£ for- 
tun£ retineret , in^vidiam , arrogane 
tiara ifflugeret ; la.dove Tiberio in fcele* 
ta fimul y ac dedecùra prompit , poftqiiam 
remotopudore , ^ metu fuo tantum ingem- 
mo utehatur : Germanico non regnò 
Imperadore , ma regnò da San)io , e quei 
Popoli, che predavano obbedienza-» 
a Tiberio donauano il cuore a Germa» 
fiito. : 

Conviene però che il Savio adoperi 
queft’àrte di regnare con molta mo- 
derazione , e prenda molte mifurc^. 
neirufo delle fue virtù, le quali quantq 

più 


più fon venerate dal Popolo ^ tanto 
più fon mirate con gelofia daV Prin- 
cipi* ^ ^ 

Enrico] in. Rè di Francia dimandi 
una volta che facefìe il Duca di Guifa> 
quando era in Parigi : Sire , gli fu tÌt 
fpofto, egli affine frequentemente-» 
alBattefimo de’ Cittadini, fi frammet- 
te nelle difcordie per conciliare la pa^ 
ce , giova volentieri a più mifera bili, 
fempre impiegato in fonzioni popo- 
lari : flette foprapenfiero il Rè, e poi 
proruppe : per •verità con quefiUarte i 
miei Antecejfori fi guadagnarono il Re^ 
gno, e forfè allora fu che fi concepì, 
o che fini di rifolverfi la di lui morte-», 
eflèndo veriffimo ciò che diffe Tacito, 
che finìftra ergaeminentesinterpreMiOy 
nec minus periculum ex magna fama^, 
quamexmala^ . > * . , 

Intendeva quella' raaffima quel 
gran favorito di Solimano Ibfaim* al- 
tretanto Savio, che fortunato. Quelli 
dilTe una volta al fuo Signore:^^ oi m'in^ 
grandite tanto che poi mi ammazzarete.- 

^al 
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% ■ . ■ ■ ■ ’ , 

' Qual Concetto abbiagli Savio 

del fuo Stato. ' ■> 

CAPO XI L ; ' 

t ; ' • 

D ue fono gli flati Civili deiruomo: 
uno naturale , e l’altro elettivo. Il ^ 
naturale confifle nell’ effer nato Prin- 
cipe, o privato, nobile , o plebeo &c. 
Lo Stato elettivo fi lubdivide in invo- 
lontario , ed’ in volontario^ Lo Stato 
elettivo involontario confifle neirefler 
nato nel governo di una Republica , o 
di un Monarca fecondo l’elezione de 
noflri maggiori, li quali diflribuirono 
il Principato in molti, ó lo conftitui- 
rono in un folo. Lo Stato elettivo vo- 
lontario confifle nella elezione , chc^ 

ciafeuno fà di vivere Ecclefiaftico , o 
Secolare, Soldato, o Letterato , Mer- 
cante, o pure oziofo, fecondo la de- 
terminazione del noftro libero vo- 
lerò. 

CHianto allo Stato Civile naturalo 
ftima il Savio, che fi debba accrefee- 
! , ro. 
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re,cdillnflrare con refercizio dello 
virtù, imitando la natura de' femi, che 
traendo continuamente vigore da' gli 
clementi vicini , tanto fi dilatano cho 
di un picciol granello diventano una^ 
r Selva^ 

Il Contentarfi di quel foto che la-* 
natura ci diede non è un mantenero 
il fuo flato , ma è un degenerare da-* 
quello. Quei ritratti de’ noftri mas- 
giori che fi confervano nelle famiglie 
illuftri, non fono per vanità, ma per 
infegnamento de' Pofteri acciocho 
^ fi ricordino di emulare nell'ingrandi- 
mento della famiglia le virtù de' toro 
Anteceltori. Le Iftoriechefìfcrivono 
di chi viflè fono fcritte perilHmoIaro 
chi vive accioche leggendo quelcho 
altri fecero voglia anc’egli fare cofa-* 
che da altri fi polla leggere. Non à 
degno di efler Principe chi lì conten- 
ta di elTer figlio d'un Principe, (Que- 
lla Dottrina infegnò la natura col far- 
ci nalcere ignudi, cioè a dire con ne» 
ceOità di acquillare, 

DiceQ 
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Dkcfi d* Aleflandro Magno ancor 
fanciullo , che quando udiva le vitto- 
rie ottenute dal Rè Filippo fuo Padre 
ne moftrava rammarico, perche du- 
bitava , che mancaflero a lui Regni, c 
Provincie da conquiftare : conofceva 
quelV anima grande che le Eredita dì 
molti paefi fanno un gran Padrone 9 mà 
non fanno un gran Rè. ^ : 

Il Principe Carlo di Spagna , feguU 
to che fìi il Matrimonio del Rè fuo Pa- 
dre con la Regina d’Inghilterra, an- 
corché fanciullo d’ undici anni feco 
fcrivcre airimperadore Carlo fuo 
y\vo, che gli facejfe fabricare un'-arma* 
tura , e gliela mandajfe , per che ^olenjiu 
poter combattere col fratello che gli fojft^ 
nato dalla Matrigna, Se folTe vilTuto 
quello Principe, quali mezzi non au- 
rebbe adoperati , per dilatar fempre 
più li confini della MonarcWa, men- 
tre in così tenera età già dilegnava-» 
ufiirpare gli Stati d’un fratello! 

; Mà perche accade fpeflfe volte che 
f ftlcuni Principi,© per motivo di giullir 


IÒ4. 

2ia, o per tenuità di forze , non de va- 
no , onon poflbno dilatare il lor prin- 
cipato , allora fon tenuti ad’illuflrarlo 
col buon soverno, per acquiftare nel 
regno della virtù ciò che non pofTono 
fopra la terra* Non ci vuole in Dio 
minor’onnipotenza nel confervare.-», 
che nel creare le cofe : cosili Principe 
nel ben governare ciò che poffiedo 
pareggia fpefle volte la virtù di chi 
racquiftò I II medefimo Aleflandro 
quando non foffe chiaro apprelTo del 
Mondo-perle fue conquide lo farebbe 
perle altre fue virtù da Principe qua- 
li furono la fplendidezza nel denaro, 
. la magnificenza nel fabricare, la pru-* 
denza nel provedere ottimi Minidri 
allo Stato, e per altre fimili virtù ce- 
lebrate dagli fcrittorl della fua vita* 
Ciò che fi dice del Principe Savio 
deve con proporzione applicarli a Sa- 
vi privati* 

Quanto allo Stato elettivo involon- 
tario , dima il Savio Republichida di 
non doverpreferiregià maiil proprio 

ingran- 


fhgràhdJmento a quello delfa Répu'-* 
blica ; poiché fe bene per il buon efi- 
to viene ammirato Cefaredal Mondò; 
quella è un’ammirazione più della-» 
fua fortuna, che della fua rifolìKione^ 
dì vòIeVellinguere una Republica-» 
tanto p)oderofa , e verfo di lui tan- 
to benefica, e quand’anche dovefle-» 
lodarli l’ardita fua intraprefa e fi vo- 
Ielle còllòcar Giulio Cefare tra gli uo* 
mini Savj, come merita per altre lue 
virtù cofpicue , e grandi ; dourebbe^» 
numerarli trà Savj Principi , ma noni 
filai ttó Savj Republichifti ; apprelfó 
* de’ qtì all è celebrata cón fómitio òno* 
ré la memoria di Bruto , e di Torqua- 
to, ambidue Patrizj Romani': Il pri*-’ 
filo di quelli condannò amoriré^due> 
fuoifiglivoli per auer congiurato con-^ 
tfo là Patria, volendo più rollo veder^ 
cflinta la prole che la Madre ; ed’ il 
fecofido ùccife parimente il figlioben- 
Miervìrtcfi-iòfo perche aveva combat- 
tutto contro gli ordini dati : JVe pini 
fnàli ejfet in exemplo Imperi] contempti 

H quam 


fuam boni in gloria hofiis occifi : tanta^, 
finezza ebbe di zelo verfoil buon go-; 
verno della Republica che fi fcórdò di. 
èffe r Padre per non ifcordarfi di effer 
Confole. 

Il Savio che vive In governo Monar- 
chico ftima che dipendendo dalfarbì- 
Crio del Principe il fuo ingrandimento,; 
conuenga mettere ogni fiudio per render* 
figli neceffario: e quefta è la prima maf- 
fima anco de fudditi iniqui , con que- 
lla di ve rfità , che il Savio procura di 
renderfi neceffario alle virtù del Prin- 
cipe , e l’iniquo lludia il modo di farli 
neceffario alle di luipaffionì. Upri-/ 
uno fifa neceffario ai Tribunali, a Con^ 
lìgi} , al governo , a gli Eferciti , coa^ 
le fcienze , con la prudenza, co* buoni 
coftumi , con il valore ; ed il fecondo li 
fa neceffario a gli amori, alle vendet- 
te , aU’avarizia, alla crudeltà del fuo 
Padrone conmoftrarfi eccellente in^ 
quelle iniquità , che poffono coopera* 
rcaquefti Vizj. 

, Idldio , che fuol valcrfi fpeffe vcJto 

de’ 


de' me22i umani per radempimenta 
de fuoi altiffimi hnì promoffe con il 
fodetto mezzo TefaltazioDe di David, 
a cui diede due Virtù , che lo rende- 
vano neceflàrio al Rè Saulle* Quelli 
era molcftato nella perfona da uno 
fpirìto che lo invadeva , ed era mole- 
Rato nel Regno da un Gigante Filifteo, 
contro del quale niu no de* fuoi Capi- 
tani ardiva combattere» Per renderli 
neceflàrio a quello Principe, conve- 
niva avere tali qualità, che lo potefle- 
ro follevare da quelle due molellie ; 
le ebbe il Giovinotto David , il qualo 
talleggiando foavementc la fua Ce- 
tra, dava quiete alle turbolenze del 
fuo fpirìto infcftato : ed eccolo già fa- 
vorito del Rè ftet David in confpeSu 
meo , inventi enmgratiam in oculis meu: 
cd entrato in coflitto contro dì Golia»^ 
con un colpo di fionda lo atterrò; ed 
eccolo Capitan Generale deH’Elèrcito 
d'Ifr aele , pojuitque eum Saul fuper vi'- 
Yos belìi. 

Iniquamente fi refe neceflàrio 

Hi Tibe- 


tor. 

Tiberio imperatòré Elfió Seiano'Cort-f* 
rintrodurfi nella confidenza di certo 
fue recondite paffidni , che teneva ce- 
late ad^ogni uno Tiberium n/arijs arti- 
bus denjinxit adeóid obfcurum adnjer-^ 
fum alios fibi uni intàutum , inteSumque 
efficeìret, 

(Quella famofa lòcufta , la qtialo 
fu corivirita nel tempo dì Claudio peri 
. ùn’orribil Venefica, econdannatada^ 
Tribunali alla morte ; per eflèrfi tro- 
vata fqtto un governo crtidele fù da' 
Minrilri di Polìtica non folo falvata_», 
inà eziandio inter ìnftrumenta Regni ha- 
i/tó: etfendo frequentemente necef- 
feria alla crudeltà del Regnante^; 
a cuipoTcia per comando di Agripina 
diede la morte^ 

Qiianto allo fiato elettivo volonta- 
rio ftima il Savio di non doVerfi mai 
éollócarein tal condizione, che polla 
eflergli d’impediménto al di lui avan- 
zamento, fopravùenendo novità di 
cognizioni, e di fortune. La virtù del- 
la Cofianza non confifie infar fempre 

• certe 
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.certe operazioni , ma incerar fem- 
pre pejr un medelimo fine onefto^ 
Non è. mutàbile Dio , ancorché dopò 
aver popolato il Mondo lo fpopolaflè 
con il Diluvio , daffe una legge àgl’E- 
brei , ©poi ne abbia prefentta un'al- 
tra a Chrifìianh poiché il fine di Dio in 
tutte quelle mutazioni non fu mai 
mutabile* • ^ 

D. Giovanni d’Aullria Figlio natu- 
rale di Carfo V. fu gagliardamente fti- 
molato per, ordine del Padre , epoi del 
Fratello Filippo Secondo, a veih.rabip 
to Clericale , e prender gli Ofdini Sa^ 
cri : ma non fu mai poffibile indh^ve- 
lo , fentendofi pieno di. quegli, ipiriti 
marziali, egenerofi di Carlo ;inrofÌfe- 
rente di freno e neniico di loggezione; 
s'egli inchiodava IJ fgòi talenti nello 
flato propollogli ; non averebbe m^ 
potuto avanzar il pafiò a quella glof 
xia di Guerriero , che acquillò ip.G ra- 
mata coltro de' ^ri , in Lepanto 
contro Turchi, ed in Fiandra coa- 
iro de' Ribelli : viverebbe il fuo nome 

H i ' ' ^helle; 
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■lidie Morìe, ma farebbe reftafò fepol^ 
to il fuò valore : Deve qucftdPrincipe 
aUa fua liberta lo lJ)lendorc delle fuo 
virtù. 


Qml Concetto abbia il. Savio 

dell'altrui Concetto. 
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T 'Altrui Concetto da alcuni fola* 
'^mentc fi pefa da altri folamente fi ' 
numera , màdal Savio, e fi numeta-», 
€ fi pefa* 

Creili folamente pefano P altrui 
concetto li quali non fi curano di viver- 
re in mala opinione apprefler della-» 
moltitudine, purché fiano ftimatida.» 
alcuni* Tal’era il Duca d'Alba,il qua- 
le contento della (lima che avea di lui 
Filippo IL fuo Rè, non fi curava d'efle- 
re filmato da tutta la Fiandra , dov'e- 
ra Governatore', per un Miniftro de' 
piu fuperbi, e de' più crudeli del fuo 
Secolo, onde avuenne che quacr'ati' 


ut. , 

ni dopo la di lui partenza , fu rotta lÀ 
mille pezzi la di lui Statua di bronzò 
'eretta nella Piazza della Rocca di BriS 
felles /e di quel metallo, che prima:* 
era effigiato col diiui volto,fe ne com- 
'pofero campane, ecàpifuochi per’u- 
fo delfuo fuccefìTore : Appunto come 
fuccefTe aSeianó,-iVquale mentre viflc 
nella grazia di Tiberib vide il proprio 
fìmotàcro incenfaco da’ Romani, mà 
:percheeVa in mal concetto del Popo- 
lo , appena cadde dalla mente, e dal 
cuore di Cefare che della di lui ftatuà 
furorio fatti tanti arnefi di ‘Cucina-*, 
come con penna iftòrica fcrifle il Sa- 
tirico. ‘‘ 

, Ariét adoratum Popolo caputa ere- 
pdfrjhgens * 

'j Seidn^ y deinde ex Jack toio orbe fe- 
cùìndd ' 

' Fiuhfurceòliy pelues , fartago , pa- 

^ Il genio ingiuriòfo della plebe non 
la perdona ad alcuno : bifogna guar- 
darli 

« 4 €on- 


concetto odiorp.,. pòkhc non tace, fc 
non quando terne^; équandopofcia^ 
à libertà di, fcoppia^e > arri^^.rantToI- 
tre la fua licenza che lioxi vanno 
efentUe tefte da ipp^ difpre?- 

zi, convertendp .in argoménto di lu- 
dibrio le più futiimi dignità <^g]|la Ter- 
ra , e. fi vede freqij^ntemeqtei^ver^ 
mo ciòc che %^avuertìto .(|a.,7’^ 
ignawf;umf£pè'Uljs/^ .! 

Quelli folamepte numerjqp.J’at^ 
trpi conccttQj^i quaji non fi tpr^o eli 
.yivercin mal- opìqjppe appreàb de Sa- 
vi ^ PW$he fiapp^^mati d^a molti- 
tudine^ .Tale certo Òttpne Ca- 

valiere Romano marito dellàlfàmoii 
^9PPA^^Sabin^,]a più bpll^a^jtjlama di 
Corte , il quale ^er’eflTer p^pmpiTo al 
' goy^rnp. di Poytqga^Uo perq ^9 4 
fare l’ufo della propria J Ìof- 

Tr^ndo di poipp^:^ epp^vitippefoiap- 
preflRr de’ Sàvi Tautorità del<cpmahdo 
:per cui : veniva i;iv^?:ito 
volgo. 


♦ * /j 




t ^del 




: % .kilt ) 


fi 



I 


• Ì.J 




u 


nò'’ 


nò Enrico Settimò Rè d’InghiItcirra->: 
Cecili Rhn àdonéceffarialA 
Conte di Varvico . per meglio confer^^ 
m^re ne’Tuoi pòfteri la fùcceffiono 
alla Corona , operò inmodó,‘cherl 
Rè Ferdinando di Càfliglià in òccafio- 
ne che fi trattava il Matrimòiìió dellà 
Priqqpefla Catterina cot ‘Prìncipe 
(uo primogenito 
tfiihgvlerj^ nel fàHeiiq Conte là 
le de, Pfantdgemjl^ ti quali d^érèbberó 
inipèdifq aUa fùcceJfiÒne dellàfud figlia H 


/ èd’in tal modo fcarìcò Fodiò 
deirèàirpazione^ di tanta famiglia fo> 
p ra un Principè'i'che non po1:èyà len- 
tirne a.lpun pregiudizio , e proféguì | 
maiji.tènerri nel concetto de’^Savj pei: 
• un R^’ ^grande Rplltica , e nel Popp- 
I,ocl|p‘ppn poteyapenetrarèfpirditu- 
,ra del gran mifterp fi fcaricavà tutto 
lò icahdalo fopt^ dei Rè di Cartìglia^* 
Primà diluì fu'pratticataqiiefPar^- 
jtp d^Tiberip.il quale volendo mor- 
tp di^ibonoPretòre refpónfumè/ìut 5*^ 
f;ogareit *, . rimlfe fcf lye Tacii 
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io , al Senato per ifcarìcarfi dcirodio 

della lui Morte. 

Aleflandroil Macedòne infofferén- 
te delle lòdi del Padre , cfaltate da di- 
to nel dìfcórrere che fi faceva aliaci 
xnenfa , fi alzò con impeto , e ^^òcci- 

in mezzo al Convitò. Pofciia a Vue- 
dutofi del mal concetto di fe, che"àveà 
con fi barbara azione imprefiTo ne gK 
altri Minìrtri (li quali forfè averebbe): 
provucduto alla lor ficurezza cofiifu 
di lui Morte ) eodem fUrorCy dice tìiufti- 
no quo pHdeni iftifàìfi uerjus worì 
/tt/f:pre|c un dardo per traffigersi;pet 
quattro giorni non Yolle guitaf cibo, 
lìe mofifrò di fenrirfi follevato dal do- 
lore, fe non dopò che li faci Cavalierf, 
eli fuoFilofofi, lopregarono a feor.. 
darfi di dito, cioè a dire , fe nòti do- 
po che njìde fcancellàto il mal convetùb 
del fuo furore dalla mente de\fuoi Mi- 

nijlri. ' . 

SÒ che fò Con figlio di Seneca £ftimeì 
judiciay non nnmeres , mà fi deve inten- 
dere in quei càfi^ne’ quali è impòffii» 
^ ^ bile 


tTiIe èfTer lodato da* Savj, e dalla riìoltt 
tudinc , perche allora fi deve preferii^ 
re ri capo della Repiiblica che fon i Sa^ 
vj ai niernbrid’efla, che fono il Volgo. 

Il più Savio d^ gli uomini che fù 
Chrifto moftrò , in tu tta fua vita , che 
bifogna far conta di tutti* Qtiando 
nacque ne -mandò ravuifo a. Regiper 
una Stella ^ a poveri pafiori per utf 
Angelo : Crefeendo in età fi fece am^ 
mirare da Dottori nella Sinagoga ^ O 
moftrar a dito dalla plebe nelle Coriv 
trade t arrivato alla virilità predica* 
va con quella mirabile invenzione défc- 
le Parabole , con la quale moftrava àf 
Dotti profondità di Dottrina , ed*aj» 
gVindòtti nella chiarezza deiriftoria-» 
infinuavala forza del vero: Nel fdo 
converfare non rifiutava alcuna per- 
fona : trovoflj al convito degli Spofi di 
Càna, alle Cattedre dè’Rabinì, al 
pozzo della Samaritana : nella fua-> 
morte fi moftrò Dìo con tali prodìgi 
che furono noti a tutto Tuniverfo* In 
quefto modo fondò Chrìfto il Divino 

luo 


-fùo Regno fopra delle cófdenzc de gli 
uomini con fondamenti fi ben collo- 
cati , che non folo non é mai fiato ab- 
'batmtó , mà di più è fiato afcrefeiuto 
d!un^altrp Regno fopra la Terra , go- 
duto dà gliEcclefiaftici per generofa^ 
pietà , e riverenza de’ Principi Secola- 
ri verfo Uadorata per/ona di Chrifto. 

Non voglio lafciarc una riffleffiione 
fopra quelle fa pientiffijTje parole date 
qu^funtC^faris CafariièS qu£funt Dei 
Deo y conìc quali il medefimo Chri- 
fto fi meritò il buon Concetto de’ Prin- 
cipi, de gli Ecclefìafiici, e della plebei 
de- Principi configìiando il fuddkp alla 
foggezionè ; de gu Ecdefiafiici lodan- 
do un’atto di Giufiizia , della plebea 
conia prontezza del ben rifpondere, 
efe vi furono prefenti uomini di gran 
Papere ebbero grande argomento di 
meraviglia ; Poiché Chrifio con tal rì- 
fpofia non dille che gli Ebrej doyeflTer 
ro dar tributo a Cefate, poiché fe cor 
fiì avelfo' detto avejebbe impHcfiaT 
mente decifp, cheil Jitannopuò con 

‘ giufti- 
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gìuftlria obligafè al tributo, e 
groppreffi farebbon tenuti a darglic^ 
lo, -ma difle che fi dafle a Gcfare queU 
che era di Cefare ,• propofìzióne,cheji 
può applicarfi ad ogn’uomo , poiché 
a ciafcuno deve darfi cicche èluo, la-* 
fciando indectfo fc il danaro de gli E'- 
brej foffe di Cefare, che era il ponto 
della difficoltà , da cui volle con fem-* 
ma Capienza prefdndere, confonden» 
do in tal modo Taftuzia de’ Cuoi Nemir 
ci , e non rendendofi odiofo ad alcuno^ 

Ed è ben giufto, che fi/accia conto , 
di tutti, poiché ben foventc fi trova- 
no, dove no’l crederefte mai, certe> 
anime grandi degne non Colo di effe re 
ftimate , mà talora di effere ammi- 
rato. 

Chi averebbe creduto, quando Ro- 
ma era àflTediata da’Tofeani, che la-» 
falute della Città c la partenzade’Nc- 
mici fi dovefife attendere dalfardiro 
d’un Giovinotto sbarbato , fenza^ 
cfperienza, e fenza nome? E pure ta- 
te fu Mu zio Scevola onore del nomo 

Roma- 


S^.<ì 
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RortianOj> gloria del fuo Secolo, e me- 
raviglia de’PofterK Quelli entrato 
nella tenda del Rè Nemico, in prefen- ' 
za delle Guardie , e della Corte buttò 
a terra con un Colpo di Spada il Capo 
del Cancelliere , Rimando che foflo 
ilRèPorfenha; e fe ne parti con più 
ardimento di quel che fofle venuto, 
mà ricondotto legato al Rè ; Io, difle, 

Jbn Cittadino Romano, nìmuto Nemico^ 
f er uccide/ un' altro Nemico , pronto tu 
morire con quel coraggio, co' l quale buccia 
' fo 9 ejfendo cof a da Romano intraprendere 
cofe grandi e fo/ienere le piti terribili : La 
nqjlra Citta è fiena di Giouani di fimil 
tempra , e pero conuerrawui ad'ognor/u 
ftar in diffefa del wftro Capo , ancorché^ 
fi cuftodifca la tenda d'armi , e d'armati: 
Queftài la guerra che ^uol fare a wi Lu 
> giouentìi di Roma, da cui conuerrìi 
guardarli piìi , che dagl'interi Squadroni, I 

' Non fi fermò qui il Magnanimo Gio- 
vinetto , mà ftefoil braccio fopra un 
vaio di fuoco portato per di lui tor- 
mento r fenza che daue alcun fegno 

: Si 
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badaflc : or mirate , diffe, quanto pocojt 
fiimt il Corpo da chi è intento a f affi glo^ 
riofot Attonito Pòrfenna a taiita for-j 
tezza d’animò ftimò cheper giuftizia; 
di guerra fe cli doveflelavita,cla lì-| 
berrà; Tratto, e jflabill pace con Ro-. 
tna^. 

Chi averebbe penfatò che inuti^ 
guarda armenti, coperto di Stracci, 
avuezzo a raccoglier ghiande, e còn- 
yerfar co’ Bifolchi vi tolTe ftata mente 
capace di governar il Mondo, coràg- 
gio da contraftare co’primiMonarcni 
deirEuropa e Capo da foftener Trire- 
gno ? E pure fu tale SiRo (Quinto, Pon-* 
teficeMaffimo. 

* -Y ''i ‘ ‘ \ 

Qual Concetto abbia il Sa^to v 


S E ramare altrui confifte, aldiredi 
Arido tilc in colergli alcun bene noru^ 


dell'altrui affetto. 

CAFO XIV. 
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per motivo il mip^cM 

e^li abbia del bene ; à ragione il Sano di 
operar^ in modo , come fe riiuno 
f amair* poiché quella fpecie d'affet- 
to è così rara nel Mondo , che può 
càntarfi de' buoni Aitilciciò chè aiflb 
il Poeta dèlie Donne fórtza difed; ' 
Raraauisin terrù^nigroque fimilima 
V Cygno, 

^ Meritare di effer amato è gran vir- 
tù, ma credere dì efler amato é gran 
follia* l'amore che ciafcuho p^orta-^ 
^ fe medefimo occupa tutto il cuore, 
in cui non refta luogo per l'amórè do 
gli altri* L'affetto di Gionata a David 
ni voluto dalla providenza, percho 
fi fapeffe che Tamicizia era virtù pof- 
fibile, c nonperinfegnare, che fopra 
la ficurezza dell'altrui affezione do- 
veffimo appoggiare la condotta delle 
noftre operazioni, poiché in quel me- 
defimo terhpo che non s'ingannò Da- 
vidde nel credere all’affetto diGiona ta 
s'ingannò Sanile fuo Padre nel fidàrfi 
deiraffecto del figlio, al quale effendo 

comeffa 
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ruccifione del medefimo Da^ 
vid , egli Tavisò che fe ne guardaflo. 
Locutus ejl autem Saul ad Jonath atti fi» 
iium fuum , éT ad omnts feruos fuos , ui 
Qcciderent Dauid^ Che fece Gionata? , 
Indica-vii; Jonathas David , dicenst 
Qmrit Saul Pater meus occiderete : qua 
propter ob ferva te, Reg.i.i. 

Chi più meritò d’efler amato di 
qiie' Valorofi Romani, li quali peri 
ftabilire nel Trono Imperiale Vitelli^ 
ior Capitano caddero trucidati nella-» 
battaglia di Bedriaco vicino a Cremor 
na ? E pure andato Vitcllio a miraro 
Torrenda Rrage , e vedendo in mcz- 
ZO de’ nemici tanti Cadaveri de’ fuoi 
Soldati : ^onflexit oculos^ dice Cornc- 
}io Tacito, nec tot millia infepultoruttLf 
Civium exborruit ,^ryDnfparfe una la-p 

f jrìma fopra di tanto fangue, che per 
uifù fparfo ; Non fermò un’occhiata 
l’opra le generofe ferite de’ fuoi confe- 
derati , caduti vittime della di lui gìo» 
xìà; vide, e p^sò„ 

, . Chi non sàie tenerezze paflate trà 

I Claù- 
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Claudio, eMeffalina? Giacquero pei? 
per molti anni infieme, ebbero prole; 
e benché rimpudenza di lei meritaflc 
TEffilìo dalla Corte , nulladimeno fa- 
pevafi , che farebbe ritornata nel pri- 
miero onore per non eflerfi mai del 
tutto eftinta quella fiamma che arde- 
va nel feno di lui : Pure venutogli avi- 
fo ch’eU’era morta, mentr’egli flava-* 
cenando , afcoltò la nuova con tanta.» 
indifferenza , enoncuranza che fenza 
alterazione alcuna profeguì la Cena^; 
tiec illequ£[iuit pofpofcitque poculum , ^ 
[olita convi’vio celeha^ìL 

Lì Principi per Tordinario non s’af- 
fezionano ad alcuno perla facilità eh© j 

ànno di trovare in ogni grado di fer- | 

vizio molti, chefuccedinoadunfolo , 
che manchi;edin altre eflèndoramo* 
re un’indigenza, ed un’impegno, li 
Principi gìufti non vogliono amar’al- 
cuno per poter’ ufare in ogni evento 
la loro giuftizfa con tutti , e lì Principi 
Tirani non vogliono Amici per ollen- 
tazione delia loro grandezza, volen- 


I 


do moArare di baftar foli airintei^a (o* 
ro felicità* 

E da fupporfì che niuno fìa pili 
amato da’ Principi di quelli che anno 
il primo pofto appreflb di loro , e pu- 
re voi trovarete tutte le Iftorie piene, 
di miferabili cadute , vedendo pafTare 
ben rovente fimili perfonaggi dal ga- 
binetto, alle Carceri , dal comando 
deirarmi alla mannaia d’un Carnefi- 
ce , dal corteggio alla relegazioni, 
da Configli* fegreti alla publica infa*^ 
mia , prova evidente del difamore de* 
loro Padroni. 

Le Perfone di privata condiziono 
fono per l’eguaglianza in uno ftato 
più capace dell’amicizia , mà perche 
fogliamo convcrfarc con chi à rela- 
zioni con noi , o di Patria , o d'affari 
o di fangue , con le quali và per l’ordi- 
nario congionta qualche paffiono, 
or d’invidia, orad’intcrefle, or di per- 
fidia, refla chiufo l’adito alla più bella.» 
virtù , qual farebbe Tamarfi. 

■ Quindi è che filma il Savio non fo- 

l2 lo 


Io di dover operare , come fe ninno 
tamajjè ; ma di più come fe quelli cbe^ 
t amano , douejfero un giorno diventargli 
J^emUÙ 

Il Duca di Gloceftre , occulto Ne- 
mico del fuo Rè Riccardo Secondo 
d'Inghilterra , chiamato a fe il Conte-» 
della Marca d’irlanda, fuo Nipote-», 
gli propofe di volerlo alzare al Trono 
con l’ocafione che il Popolo di Lorr- 
dra era igià armato di odio verfo di 
Riccardo : udì quefto Principe quan- 
to gli diffe il Zio , e chiamò tre giorni 
di tempo a riTpondere, nel qual men- 
tre le ne’ parti per li fuoi flati , fenzaj» 
più ritornare a lui : non fi fidò del Zio 
in un punto tanto delicato/quantuh* 
que fapefle di effer teneramente ama- 
to, e fi portò feco con quel medefìmo 
riguardo co’l quale fi farebbe guarda** 
to da un Nemico , o da chi fofle per 
divenirgli Nemico. Atto di gran pru- 
denza , e da ammirarfi in un Principe 
giovane com’egli era. . . ? 

Se con quella maffima fi fofie go- 
.. verna- 


vernato il Duca di Norfolc , non ave- 
rebbe lafciato il Capo fotto d’unà-^ 
mannaia, Quefli avea per amico uno 
de’ più gratti , e cari Miniftri della-» 
Regina Elifabetta , ch’era il Conte di 
Liceftre : a quefti confidò il difegncj;; 
che avea di tentare la liberazione di 
Maria Stuard Regina di Scozia, e fine 
di fpofarla^ €Ì alzare la fua condiziont^ 
al grado di Rè^ il Liceftre, che non fof- 
friva divederli fuperiore chi gli er^ 
eguale , fcordato dell’amicizia , cho 
paflava col Duca, violò il giurato (i- 
lenzio, e fcopri alla Regina Talco dife- 
gno, e da quefta venne condannato a-» 
morte. Trattando con le perfono, 
della di cui Fede non fi à longa fperien- 
za , e verfo di cui la confidenza non è 
dovuta di giuftizia , non bifogna fcor- 
darfi maidei Configlio dell’ Ecclefia- 
(Hco amico , ^ inimico noli narrare fen^ 
Jum tmm\ fi eft libi deliSum, no* 

H denudare. 
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Q^l Concetto abbia il Savio 
delle altrui intenzioni 


I 


CyìPO JK 



, la fuperbia di 


voler giudicare , e non rare volte^ 


la rreceflità di ben governare fe fteflb 
rendono gli uomini fom mamente cu- 
riofi deU’altrui intenzioni. 

(Quando fi muove un’Efercito, niu- 
xio fi contenta difapere,che vi è guer- 
ra ; ma fi và cercando qual motivo 
abbia indotto il Principe , qual Mini- 
Uro rà configliato, chi vi abbia coo- 
perato ; feper intereflè di fiato, fe per 
neceffità, feper Capricio, fe per Ze- 
lo di Religione ; e fimili altre partico- 
larità, per le quali fi mantengono fpie, 
fi frequentano Anticamere, fi lualig- 
giano Corrieri : fi combinano circo- 
llanze : pure perche Parte del fingere 
non è meno attenta dell’inveftigaro, 
refiano fp^fie yolte gruomini ingan*» 


nati. 
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nati , c viene attribuito al fole intendi- 
mento Divino il poter leggere nella-* 
mente de gH uomini li lor penfieri , c 
nel cuore di effi li loro affetti. 

Quindi conofeendo il Savio di noo^ 
poter con regola infallibile penetrar 
gli altrui fìni,li fuole interpretare fecó- 
dolapaffione che regna nella perfo- 
na che opera; poiché fumana debo- 
lezza per Tordinario propende yerfp 
di quefta, difficilmente trovandòfi chi 
voglia farfi violenza. 

Quando morì quelgrand^uomodi 
Giulio Agricola, lafciò coerede alla-* 
Moglie, ed alfiglioTlmperador Domi- 
ziano : Quelli, che aveva troppa buo- 
na opinione di le fteflò, fe ne compiac- 
que, e refe fenfibile la fua allegrezza-* 
a tutta la Corte,con lodare la pruden- 
za del Teftatore, e Taffetto che por- 
tava al fuo Principe, mentre gli aveva 
lafciata la terza parte delle fue molte 
ricchezze : tam c<£ca^ ^ corruptamens 
fljfiduis adulationibus erat , fcrive Taci- 
to»/ nefeiret a bonopatre nonfcribth£- 

I A, redem 
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redem nifi ntalunt Frincipm \ Il buòn’ 
uomo non comprefe Tintenzione del 
Teftatore, la quale fu d’inftituirlo co- 
erede della moglie , e del figlio, acciò 
la di lui ingordigia non gli rubajfe tutto, 
donando a lui una parte perlalvarnc 
due alla fua Cafa: non farrebbe ca- 
duto Domiziano in tanta fimplicitàfe 
iavefle interpretata la mente di Agri- 
cola, fecondo queirafFetto prepon- 
derante a tutti gli altri , che fuol tro- 
varfi nel cuore di un marito , e di un 
Padre* 

Mentre Galba confidava a PifoneJ^ 
il difegno , che avea di aflbciarfelo 
airimpero, gli diede molti grandi do- 
cumenti , tra’ quali lo avverti a beaj 
conofcere la paffione de’ Cortigiani, 
li quali per Tordinario non fervono al 
Principe per efler lor Principe, mà 
per efler perfona che può dar lòrò 
grandezza , e ricchezze :f^o, /zc tu 
fimplicijfimè inter nos bodiè loquimur c£^ 
ieri libentiùs cum fortuna noftrà quanu 
nobifcum. 

Sene- 
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Senèca, non menò gran Cortigia- 
no , che gran Filofofo , quando vidc^ 
che il veleno accellerò la morte di 
Burro fuo collega nel minhlerio,ed 
oflervò che alPorecchìodi Nerone en- 
I trava in confidenza certa forte di 

f ente , la quale non fuol vedere di > • 
uon occhio gli uomini da bene iiij ^ 

I Corte , tra’ quali un certo Tigelino in /' 

I animo Princìpis ex intimu lìbidinibus af* 
fumptus, incominciò a temere il fuo > 
precipizio , e per evitarlo procurò di 
ritirarfi a vita privata, e paflare in-> " : 

ripofoii reftante de’ fuoi giorni : Non < 

acconfentl Nerone alle di lui infianze, 
rifpofegli non potè rfì privare della di 
lui affiftenza fenza pregiudizio dell’- .• 

Impero, e di queiraffetto, che gli ave^ ' ' 
va Tempre portato ; lo abbracciò , lo ^ 

baciò , gli diede mille fegni d’un tene- * 
riffimo amore , li quali averebbero 
fatto credere ad ogn’altro, che Fin- ^ 
tenzione di Nerone foflè di volerlo 
primo Miniftro ,• ma non a Seneca-», 
che conofcendo qual foffe la p affione ; 

> ■ di ^ I 
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di lui, c ch’egli era un Prìndpe/4ff«^ 
natura, fe” cofyuetudine exercitus njelare 
odiumfaUacibusblanditijs; fubito parti- 
to, carico di quefte falfe carezze, co- 
minciò a fminuire il numero de’ fervì- 
dori , a proibire tant’inchìni , ad ufeir 
di Cafa pochiflime volte , fotto prote- 
so di efferc indifpofto della perfona,o 
pure occupato nello Audio delle 
feienze ; fapendo beniffimo che cooj 
quelle affabili, e dolci parole copriva 
Nerone il barbaro difegno della fune- 
fta Tua mCrte^ nè punto s’ingannò in 
fupporre taTintenzione in un Principe 
inclinato alla flrage defuoi. 

Nè primi meli , in cui regnò lo ftef- 
fo Nerone , fi credeva dal volgo, cho 
Junio Silano allora Proconfole nell’- 
Afia doveffe afeenderea gran fortii- 
na per effer Principe Pronipote d’Au- 
gufto, uomo di iperimentata pru- 
denza , e di virtuofi Coftumì , e pure 
t£c cattja necu , dovendo morire il PO7 
vero Principe di Veleno. Chi mifura- 
ira le intenzioni di Agrippina , allora 

regnane 


regnante, dal merito di Silanó, pre- 
diceva onori e glorie , ma chi le mi- 
fu rava dalla paffione dominante nel- 
la medefima Agrippina , che era un' 
ìmmoderata voglia di ftabHirfi nel Do- 
minio prediceva difgrazie, e tragedie, 
poiché la prima maffima di (lato ìtLs 
quella Donna crudele era eftinguero 
tutti quelli che avevano qualche for- 
te di [parentado-co’ preceduti Impe- 
radori: Silanm Di^ì Augufìi abnepos 
trai ; hac cauta necìs^ 

Ciò che fi e detto delle paffionidell* 
animo deve anche intenderfi delle> 
paffioni naturali. Un Biliofo, un’Ip- 
pocondriaco , un Melenfo, un Delica- 
to fpeflTe volte fi crede che operino 
per fini mifteriofi , con politiche co- 
perte, con rifflcffioni recondite , ed 
infatti non vi è altra intenzione che il 
fecondare quella naturale inclinazio- 
ne , che li porta , or’ a quell’eccefiTo, 
ed ora a quel mancamento. 

Il fopranominato Domiziano chia- 
mò una volta in’ora infolita li Tuoi 
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Configlieri a Palazzo* Tutta Romaj> 
credeva, che il Corriere di Germa- 
nia , dove allora erano turbolenza 
avefle portata qualche infigne novità: 
Molti fi accoftavano alle lettiche def 
Miniftri per intendere da’ Servidori la 
cagione di tale ftravaganza : Ciafcu- 
no credeva che un qualche grando 
interefife di fiato dovefle agitarli in-» 
quella conferenza. Non però così la 
difcorevano gli uomini più Savj , li 
quali fapevano, che gli affari di rilievo 
fi fpedivano a capriccio, e che nel ga- 
binetto non crattavafi per ordinario 
che di fciocchezze;ed infatti non s'in- 
gannarono punto. Raccolti che furo- 
no avanti deH’Imperadore li chiamati 
Minifiri, tutto^compofio , e grave-» 
fece lor fapere , qualmente li Santi 
Dej gli auenjano prefentato per mano d'un 
pefcator di Corte un pefce Rombo, di tan- 
to fmìfurata grandezza, che in tutto il 
juo ^afellamento d'oro non ifera piatto 
che bajìajje ariceDerlo intiero; onde defi-* 
deraifa intendere dall' efperimentata loro 

prudcH’* 
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prudenza , Je donjejfe tagliarli in pezzi 
iòntro il decoro delia fua rarità , o pure 
fe dowjfefabricarfi un nuouopiattoy d(h 
we il Rombo comparile tale , qual' era De- 
fiuto dal mare. Ecco il fine di Domizia*- 
no in raccogliere con tanta follecitu- 
dine li €onfìgliefi al gabinetto* Qiielli 
che confideravanoin Domiziano Ì2l» 
dignità del grado ftìmarono che pen- 
falle ad un grande affare , e non Tin- 
dovinarono ; Quelli che confiderava- 
noin Domiziano il di lui debole iHma» 
rono , che peniafle a' qualche fcioc- 
chezza, e quelli non s'ingannarono 
punto nella lor’opinione* 

Comandò una volta Tlmperadoro 
Eliogabalo che la Corte ftalfe alleftita 
per viaggiare , avendo deliberato di 
portarli alla vifita de' Porti di Maro, 
e che il Teforiere venilfe abbondan- 
temente provuillo di fomme d’oro. 
Quella novità diede niolto che difcor- 
rerea tutta Roma: Credevano alcu- 
ni , che fianco l’Imperadore di tanto 
Crapule, e difonefià, fi fueglialTe una 

volta, " 
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Volta, e voleflè riconofcer TEfercitcì 
Navale, e lafciarvi il danaro , cho 
avea feco per'accrefcimento di quel- 
lo : altri giudicavano che per rimette- 
re in piedi il traffico in molte -Città 
perduto , aveflè rifoluto di ftabilire-» 
ricchi fondi, che profitaflero pofcia^ 
di molto alla Cefarea Camera ; ftima- 
vano alcuni , ch’eflendo molti porti 
• mal difefi da’ venti procellofi voleflo 
trovarfi prefente al gittar la prima-* 
pietra di qualche Molo, nella magnifi- 
cenza del quale refiaffe famofa ap- 
preflbde’pofterì la di lui memoria->t 
QLielIi però che conofcevano il genio 
di Eliogabalo, inclinato a dilapidare-* 
teforiimmenfi a fpropofito, difieró 
francamente, che averebbe gettata.», 
tutta quella gran copia d’oro in qual- 
che follenne pazzia ; e quelli foli 
prediflèro il vero. Appena fù arri- 
vata la Corte al Mare , che venne il 
foglietto delle novelle, in cui leggeva- 
fi, che avendo veduto l’Imperadoro 
approdar molte navi cariche di ric- 
che 

' ^ . 

• \ 


thè mercanzie , comandò cbe ftaprijfe 
in ciaf cuna di quelle una gran buca nel 
fondo, acciòcbe entrata f acqua tutte re* 
ftajferofommerfe, e che fi pagajfero efaU 
t amente a Mercanti tutte le merci, €_» 
tutte le nawi affondate ; E quefto fu il 

f rande impiego di tanto Danaro trib- 
utato da’ Popoli per il buon gover- 
no tieirimpero^ 

• > 

» 

Qual Concetto abbia il Savio * 

de gli altrui Cofiumù ’ 

^ CAPO 

i 

“P Neceflàrio che il Savio conofcsu, 
^ quanto credito deve darfi a gli al- 
trui coftumi , per non incorrere itiij 
tanti errori , ne’quali la cicca molti- 
tudine inciampa , ora lafciandofi con- 
durre a molti mali da alcuni (limati 
uomini da bene , ed’ora fuggendo 
molti beni , perche fono configliatl 
da uomini mali 5 nonfapendo chele-» 
virtù intellettive fono compodiibilf 

con 


con una peffima volontà, e che un’ot- 
tima volontà puòncrovarfì congìon- 
ta con un’intelletto ftoltiflimo* 

Chi crederebbe poffibile che un’ 
Oratore , ancorché eloquentiffimo, 
potefleperfuadere ad un Popolo, che 
conveniva prender le armipef elHri- 
guere tutti li Nobili, affine di metter 
il Mondo in eguaglianza ; onde non vi 
aveflèro ne Principi , ne Sudditi , no 
Magiftrati , ne Plebej , ne Cavalieri, 
ne Contadini , tutti ricchi , e tuttrpo- 
veri, tutti nobili, e tutt’ignobili ad un 
medefimo modo? Certamente fareb- 
be quella creduta un’imprefa da non 
tentarfi che da un qualche pazzo, il 
quale non trovarebbe afcoltatorij fo 
non forfè per ridere; e purequefta-» 
Iciocca Dottrina portata in Pulpito, 
cioè in un/ttogo S^antoddi un Paroco In- 
glefe , chiamato Giovanni Valee , ere- 
àuto uomo di ottimi Cojlumi, molle a pi- 
gliar Tarmi ottanta milla Contadini, 
avanti de’ quali egli una Cro^ 
ce; e potè metter in confufione il Rè# 

^ erutto 


c tutto il Regno: Tanto è póflettte> 
nel volgo Topimone d'un’ uomo da-» 
beno^ 

Niun Savio certamente fi farà tro- 
vato in qucft’Efercito, poiché ciafcun 
di effi à per regola , che gli altrui co- 
ftumi, ancorché ottimi non devono 
fervir di regola ; douendop operar bene, 
non perche altri lo faccia , ma perche fi 
deue fare 9 vivendo non per immita- 
zione , màperdifoorfo* 

Cjii vive fecondo la ragione non à 
altro fupcriore che Dio, là dove chi 
vive all’efempio altrui fi fa tanti fupe- 
riori quanti prende ad’immitaro. 
L'efempio è ima lezione per chi non à 
fufficiente intelligenza di capire il fuo 
dovere, e però Timmitazione non è < 
lodevole , fe non in quelli che fono 
compatibili per l’ignoranza, corno 
i fanciulli , li quali non potendo inten- 
dere ciò che fanno , convien che fac- 
ciano ciòche vedono, Qiiindi avuer-' 
ti Seneca , che nihil magìsprteflandurnL, 
fftf quam nepecorum ritujequamur ante- 

K ceden- 


' cedentìutH Gteoem , pergentes non qtuu 
eundum eftyfedqua itur. 

Quando il Pontefice Paolo IV. 
fteva appreflb della Republica Vene- 
ta , perche volefTc ridurre Tlnquifi- 
zione a maggior rigore alla forma.» 
pratticata nella Spagna da Filippo II. 
Quej favjfiìmi Padri , dopo a\^er ri- 
fpofto alla foftanza delPaffare; alP 
cfempiodelRè Filippo rifpofero , che 
la loro Republica ìòleva fervirll de* 
proprj ftatuti, e non de liefempj al- 
trui : sù quello tenore prudentemen- 
te rifpofe quel Savio Paftorello ap- 
preflò del Poeta 

Eiio fe fojji Lineo: - 

Alh perche Siluio fono 
Oprar da Silvio^ e non da Lineo, 
i'nuoglio. 

, Piace tanto quella maffima agli uo- 
mini di gran letteratura, e di gran va- 
lore , che facilmente paflano ad^un' 
altro ecceflb ; Poiché non folonon at- 
tendono a quello che gli altri fanno, 
màne meno attendono a ciò che deve. 


farfi; e chi offe r va nell’ Jftonc gli co- 
fìumi de’ maggiori uomini .vi trova-» 
poco dì buono. Li primi Filofofi , e li 
primi Capitani fonoftati orlafciviffi- 
liii, or crudcliffimi, e per lo più di- 
prezzatoti delle umane , e delle Di- 
vine leggi :Onde fcherzava con molta 
erudizione colui, che diceva eflèrvi 
più nobile converfazione in Cafa del 
Diavolo , che nel Paradìfo , dove non 
fi trovavano ne’ Aleflandri , ne’ Cefa- 
ri, ne’ AriftotiIi,neGiceronh 
Le nature de’ grand-uomini fona 
compofte di tali umori , da’ quali, 
mentre viene alimentato Tingegno, 
viene altrefi datonutrirnento a qual- 
che gran paffione, alla vemenza di 
cui riefee tanto difficile il refiftere-», 
che la ragione vi fuol foccomberotì 
Oltre diche gli uomini di gran talento, 
vedendofi fopra del comune fingola- 
rizàti in molte cofe , concepifeono 
facilmente fuperbia, per cui fi lufin- 
ganodi non efiTercomprefi fotto lo 
leggi degli altri ; ed allora refi altieri 
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dalle loro (Kgriità , peccano fovetlto ' 
per oftentazione della propria autori- 
tà , volendo far conofcere di poterò 
impunemente ciò che da altri non fi 
ardiflfe, vantandofi di far riverire io 
elfi molti vizj, ohe in tutti gli altri fi 
fogliano condannare* Talvolta an- 
cora peccano gruomini di maggior’ 
intendimento più per libidine dell’In- 
gegno, che del fenfo, a cagione di 
voler conofcere ogni cofa per efpe- 
rìcnza , c nulla per relazione ; volen- 
do più torto mal vivere , che non in- 
tendere perfeuamente: Per querta_> 
ragione ofièrvò S. Tomafo che molti’ 
peccano dilafcivia non per lafciviìu,’ 
màper curiofità* z 2.^*1 

SLdeve qui didurre ciò che di fopra* 
fi è>accennato, che può tal’unoe(rer& 
<}Ì n^all coftumi , e nulladimenoefrer”' 
un grand’uomo , Dottrina necefiaria 
a tutti,mà principalmente a Principi, 
che tantofaprannofarfi benfervire, quo- 
to, fapr anno ben difiingiiere li buoni citi- 
mi de' lor M iniftri daua hro capacita. 

Tratta- 
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Trattavafi nel Senato di Cartagine 
di abilitare al comando deirEfercho 
perlbna capace di reprimere , o al- 
meno di fermare la potenza Romana 
già fattafi terribile in Terra , ed in-* 
Mare ;e fi venne a difcorrcre fopra i 
talenti militari del Principe Annibaie: 
Annone uno de’Scnatori mirò fubito 
alli di lui coftumi , e difle apertamen- 
te : Egoiftum Juuenem Domi knendum 
Jiib legibuSy fub Ai agìftrdtibus àoctn^ 
dum uiuers aquo Jure- cwn C£teris ctn^ 
feo ; In conclufione che bifognava co- 
mandarlo , e non dargli da comanda- 
re; ed'in verità fecondo che ferivo 
Livio egli era Giovine di perduta co- 
feienza , poiché in lui : inbumanacru- 
delitas, perfidia plmquam Putida, nihil 
<veri , nihil SanSi , nuUus Deùm metuSy- 
nullum jusjurandum , nulla Religio : Ma 
che ? egli era tutto al propofito per 
ifpennacchiare le Aquile di Roma^, 
contro delle quali vi andava un beftio- 
ne di quella fatta ; però da tutto il rec- 
ito de* Padri fi concIufe,che fi man- 
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daflè Annibale alPEfercito, c che fotto 
di Asdrubale pigliafle prattica del Co- 
mando: Poiché con tutciquej Vizj da 
Città aveva tutte le virtù del Campo; 
fuegliatiffimo d’ingegno, attentiffimo 
al fervizio , audacillimo ne’ pericoli, 
providone’ cali improvifi, ardito nel- 
le battaglie, robiiltoin tutte le fatiche 
delfoldato, Tempre fuegliato adogni 
tocco di Tamburro , o di tromba^ 
tutto difprezzo della fua perlbna-», 
fempre il primo ad’incontrar l’inimi- 
co, e Tempre l’ultimo a ritirarfi : Con 
quella mefcolanza di peffimi coftumi 
civili, G di ottime ^irtù militari ^ riufcì 
il primo Capitano di Cartagine, 
ed il maggiore fpavento di 
Roma* 

». • • V 

, . . Qual 
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Qml Concetto abbia il Savio 

delle Leggi umane. 

CAVO XVIL ' 

Cleome ne' Bruti, ne’ quali manca 
*^rinteiletto regola tivo delle loro 
operazioni fupplifce l’Intelletto della 
Natura,' che li muove verfo delloro 
fine ; così in quei Intelletti , ne’ quali 
nianca fapienza fufBciente per agire 
da Vomo , fupplifce la Legge , che ftà 
loro fempre al fianco ammaeftrandoli 
del lor dovere , e comandando loro 
con l’Autorità de’ prepotenti l’ad- 
dempimentodiciò che devono.' 

Se mancafìTe al Mondo queft’auto- 
rità de’ prepotenti , difficilmente il 
Savio riconofeerebbe altra Legge chè 
quella , la quale a fe medefimo pre- 
fcrivefle la di lui fapienza , mà perche 
il Mondo è tutto ufurpato da chi vuol 
commandare , onde quafi ogni Savio 
nafcefuddito, quindi è che Joffre tutte 
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quelle Leggi , dalle quali non può fottrar- 
fi , e cerca di fottrarfi da tutte quelle^ 
che non può /offerire. 

Soffre il Savio molte Leggi, poiché 
il ftrggìre , alla folicudine di una Cam- 
pagna , come fece Diogene , è un re- 
medio peggiore del male , eflendo 
gl’incommodi del vivere folitario più 
pefanti degli altrui comandi , com- 
penfati dal oeneficio del converfaro, 
ne tanpoco (lima prudenza l’opporfi 
alla Legge , negandoli obbedienza^, 
poiché fe bene è riufcito a molti feli- 
cemente , nulladimeno non prendo 
il Savio mifura dairefito: Contraftare 
co’ fuperiori è cofa da furiofo : Vince- 
re è Fortuna , e fperar di vincere te- 
merità. 

Cerca di fottrarfi il Savio con dueJ^ 
mezzi fempre lodevoli: il primo è di 
accoftarfi a chi comanda. Li Miniftri del 
Principe neH’ingreflò al Miniftero en- 
trano al pofTefro di tanti Privilegi, che 
quafi xtè.ànopriui di Leggi : Quindi è 
che il commandare agli altri è più dol- 
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cc cofa, perche porta feco il non efler 
comihandato, che per Tautorità del- 
lo ftefTo commandare ; poiché il non 
efler commandato è un follievo , ed’il 
commandare è un’aggravio ; Quell- 
oftentazione , e publicità , con la-> 
quale molti Principi anno follenniza- 
to li loro Vizj-, come Nerone, che ce- 
lebrò con pompe follenni lenozzo 
con un Mafchio non erano dimoftra- 
zioni della loro autorità , ma della lo- 
ro libertà , dando a conofcere cho 
non anno alcuna Legge fopra di lo- 
ro , facendo non foto impunemen- 
te , ma con adulazione de gli altri 
ciò che è vietato a tutto il Genero 
Umano* 

L’altro mezzo di faviamente fot- 
traiTi da tante Leggi, è ritirarfi da-> 
tutti que’ negozj , che non fono ne- 
ceflàrj per’ il proprio foftenimento, 
contentandofi di quanto bada a .vi- 
vere, fecondo Io flato della propria 
condizione ; poiché , eflèndo tutto 
le Leggi umane relative al commer- 
ciò 
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do che àn gli uomini tra loro , aj 
poche Leggi foggiace chi con molti 
affari non fi mifchia dentro la tur- 
ba : maflime che hon mancano in_5 
quefta folitudine di negozj molto 
occupazioni mentali , per le quali 
il Savio può diftinguerfi trà gV altri, 
e crefcere di grado neireftimazione 
del Mondo , giufta quell’appetito di 
gloria che fuol trovar fi nelle animo 
nobili* 

Quello mezzo pare il più facile, 
ma è molto difficile a prattìcarfi, 
poiché non fono molti quelli , a-» 
quali ballino le foflanze domefticho 
per il loro mantenimento , avue- 
gnache pare introdotto coflumo, 
che il vivere fecondo la propria con- 
dizione confina nello fpendere più 
di quello che fi à di entrata , ondo 
ogni ricco rella Tempre povero , per 
l'impegno che à trovato in Cafa-> 
fua , quando fu allevato con fpefo 
fuperiori all’annuo frutto de’ fuoi 
poderi, onde fi trova necejjitaio fpef- 
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feijolte più iun Sauìo a ^injere di^ 
^erfamente dalla fua idea, per poter 
wiuere fecondo la fua condizione. 

Quanto difpiace a * Savj il giogo 
delle Leggi , tanto volentieri fi por- 
ta, anzi fi cerca dal Popolo* 

Morto che fù Romolo, li Prima- 
ti del Regno , che fapevano cos’era»» 
la foggezione , non volevano più 
creare altro Principe ; e per la necelE- 
tà del governo facevano un nuovo 
capo ogni cinque giorni: non. piac- 
que al Popolo quella libertà , e fe- 
condo che fcrive Livio volevano 
ogni modo un Rè: regnari omnes uo^ 
lebant. E tanto ftrepitarono che bi- 
fognò dar loro un Rè, che fu Numa 
Pompilio , dal quale furono carica- 
ti d’infinite Leggi , e reftarono con- 
tenti. * ^ . 

Il Popolo Ebreo che fotto il Go- 
verno Ecclefiaftico godeva un’im- 
menfa libertà non intendendola qua- 
lità del fuo bene , andò con tumul- 
to a Samuele , gridando che vole- 
vano 
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vano un Rè : Il Savio Prelato gli aver- 
ti che un Rè alerebbe pqfte Leggi fo^ 
pra le loro borfe con limpofizione di 
fluori tributi , Leggi [opra de' loro 
glj obligandoli a feruizj uiliffimi , Leg-r 
gi [opra de loro Campi , [opra de loro 
armenti ; e ciò che era peggio non Jareb- 
bero fiati Padroni delle loro figlici Con 
tutto dò quel Popolo matto fi pofo 
a gridare che voleva un’ Rè noluit 
autem Populus audire ^ocem Samue^ 
lU ^ fed dixerunt nequaquam: Rex enim 
erit fuper nos : E bifognò compiacer- 
li, con un Rè. Reg.Lixap.S. 

^ Non è però difficile trovar la ra- 
gione di quella diverfità di genio del 
Savio che non vorrebbe dagli uo- 
mini alcuna Legge,e del Popolo cho 
le cerca ; poiché amando ciafeuno 
di vivere fenza moleftie , goefe il Po- 
polo della Legge che Io lioera dalla 
moleftia di penfare a ciò che devo 
fare , ma il Savio afiTueffatto alla-» 
continua confiderazione delle cofo, 

riceve 
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riceve molcftia in fentirfi obligatd 
ad’ operare come intendono gli aU 
ttl 

Aleffandro Magno perduta ia.» 
memoria di e'flcr’ uomo in mezzo 
alle tante conquifte dell- Afia , dicò 
Giuftino, che comandò a Popoli fog- 
giogatì , che in luogo del folito /aiuto 
tutti gli piegajfero il genocchio .e l'/ido- 
r afferò : Il Volgo fervile non ebbe^ 
alcuna difficoltà dì obbedire a quella 
Legge fuperba, e fi proftrava fino a 
terra ogni qualvolta davafi a vedere 
fuori di Corte, Non cosi li Filofofi, 
e li Prìncipi del Paefe , niuno de’ qua» 
li volle adorarlo , ancorché vedeflè- 


ro giornalmente fotto diyerfi prete- 
si perire infelicemente molti de’ lor 
compagni per.tal cagione* ^ 

Conofeendo molti Tiranni quella-» 
inobbedienza degl’ uomini di gran-»* 
fapere a quelle Leggi, che non fero- 
bran lor’onefte ed’umane ànno ufa- 
to sbandire dal lor Paefe tutti li Fi- 
lofofi ; e Maometto Fondatore della 

Otto- 
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' Ottomana Monarchia non volle nel- 
la fua Setta Univerfità di Scienzo, 
fapendo, che dove la moltitudine-» 
apre gli occhj , non fi lafcia più go- 
vernare alla Cieca, (^uefta è la ra- 
gione che li grand’ uomini non an- 
no fortuna in quelle Corti, dovechi 
comanda non à Giuftizia. 

Non accade quello difordine ap- 
preflò de’ Principi Carolici, da’ qua- 
li fi fondano , e fi coltivano tanto 
Univcrficà di Scienze ; perche ef- 
fendo le Leggi loro fondate fopra-» 
la Santità delle Leggi di Dio, e del- 
la Natura godono che ogni fuddi- 
to arrivi a capire la purità della-» 
lor mente , e la rettitudine dello 
lor’ intenzioni : e fe rififlettercto 
a gli ordini che efcano al Popolo di 
quando in quando , fecondo le oc- 
corenze di provuedere al bifogno, 
voi vederete .efpofti infieme con il 
comando quei motivi , che indu- 
cono il Principe ad tifare la fua au- 
torità ; acciò fappia ogni uno cho 

nel 
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fìel governo de’ veri Principi , il 
Principe e la ragione fono una cofa^ 
fola^é^ 

Qual Concetto abbia il Savio 

del Governo del Atondo» 

CAPO XVIIL . 

TJ* Ve rifilino che al governo del 
Mondo è neceflaria la Politica.^, 
ma è falfiffimo , che la vera Polìtica 
confida neW acquijlare , confervart^, 
ed' ampliare gli Stati per qualunque^ 
mezzo , quantunque iniquo , facrilego, 
inumano^ ed' empio ^ come oggidì dal- 
la comune degli Statifti par che s’in- 
tenda , e come da’ molti eruditiflli- 
mi uomini è dato infegnato sù’l l’c- 
fempio d’ innumerabili Princìpi, li 
quali non averebbero acquìdato, ne 
conferva to , ne ampliato i Dominj 
loro , fe non fodero dati iniqui, la- 
crileghi , inumani , ed empj ; ne io 
nego il fatto , ma nego che tal Po- 
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litica debba pratticarfi ; poiché a-» 
ben confiderare le medefime Iftorie 
fondamentali di tanto errore , fi ve- 
de manifeftamente , che a quei ta- 
li , a cui la malìzia fervi per regna- 
re il Regno fu ftrada al loro preci- 
pizio ; c che finirono di effer' uo- 
mini quando credettero di farfi , o 
dì confervarfi Regi colf ufo di tali 
mezzi. 

Neiriftorie di Roma trova rete che 
Amulìo acquiftò il Regno di Proca-» 
fuo Padre con difcacciare violente- 
mente dal Trono Nu mi tore fuo Fra- 
tello Primogenito', con uccidergli il 
Figlio , con imprigionare tra le Ver- 
gini Vedali la figlia Rhea Silvia , o 
con mandar a fommergere Romo- 
lo , e Remo nati furtivamente da.» 
quefta : mà trovatele altrefi , cho 
a fuo difpetto viffero quelli due Fra- 
telli , da’ quali fu fpogliato del Re- 
gno, e della Vita, e dopo morte fu- 
rono publicati lì dì Lui misfatti co- 
me fi farebbe ufato conun’ailaflino 

di 


Idi ftrada condannato^ al Capeft'ro* 
l/umitor ^ fcrive Livio, extemplo ad^ 
wocatù Concilio federa in fe fratris o- 
ftendU , e con quefto beirEiogio re- 
ftò ignominiofamente fepoita la di 
lui Politica, 

Romolo che ampliò il Regno con.» 
la morte di Remo fuo Fratello da-» 
lui trucidato fù anch'egli fatto inj 
pezzi da' Primi fuoi Miniftri difeer- 
ptum Regem patrum mani bus 9 fenza-» 
che reRade un'atomo di cenere alla 
venerazione de' fuoi fudditi, nec À- 
inde in terrìsRomubìs fuit 9 e perche^ 
la di lui morte non aveflè l'onoro 
di eflèr pianta , o vindicata fparfero 
per il Popolo ch’egli era flato por- 
tato da virtù cclefte a regnare trà 
Dej immortali. 

L.Tarquinio ammazzò per mano 
di Sicarj Servio Tullio fuo Socero, im- 
paziente di fuccedergli nel Regno, 
di poi fece Macello di tutti quei Se- 
natori, che gli -eran più intimi per 
al&curarfi dell'ufurpata Corona : In- 
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di péf dilatare li Confini mandò 
fommergerc Turno Erdonìo cho 
aveva parlato con Zelo in prò del- 
la fiia nazione Latina , e per mez- 
zo del Figlio Sefto fpogliò col vele- 
no , € con la mannaia li Popoli Ga- 
bj de' Primi Uomini che aveffero ; e 
dopo che fu ftabiiito , ed accrefciu- 
to con tanta Politica il Regno; ec^ 
có una follevazione di Popolo, che 
ió caccia dal Trono, gli vien truci-^ 
dato il Figlio Sefto, e perde in un_»' 
punto tutte le fperanze , che aveaji 
di eternare nella lua Famiglia la Mo- 
narchia di Roma : tulit enim ferivo 
Livio , ^ Romana Regia fceleris Tra^ 
giei exemplum 9 ut t<^io Regum ma- 
iwiof ^ewret libertas r ultimwnqut^ 
Regnum ejfet 9 quodfcelere\partumfo^ 
^et» 

Succedette a queft' ultimo Rè di 
Roma la Republica , la quale arri- 
vò al Dominio diquafi tutta la Ter-' 
ra col mezzo deH’equità , della Giu- 
ftizia> della Religione, del Valero, 

e di 
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c di tutte quelle altre virtù , che^ 
fon relative al governo degli altri;, 
nelle quali confìfte la vera Politi^ 
ca-^. 

Cacciato da Roma il Rè Tarqut 
nio , e ftabilito il confolato fi agitò» 
nel Configlio di Stato , che dovef- 
fe fard della cafa Tarquinia , e fiSi 
decretato , che tutta la Famiglia uf- 
fcifle di Roma. Brutta ex òenatus 
Confulto ad Populum tulit , ut omnes 
TarquinU gentis exules ejjent : Nonj» 
molto dopo f(})pri(n una grande 
congiura , macchinata da* medefi- 
mi , la quale non fervi che a ma- 
nifeflPare il lor difegno , onde furo- 
no obligati con le forze de* Princi-? 
pi Confinanti muover guerra aper- 
ta alla Republiea* Uno de’ nofiri 
Politici direbbe che bifognaua foffero 
flati uccifi tutti , e non efiliati ; Cosi 
colere la ragione di flato ; poiché in- 
talmodo non farebbefì alzato tanto 
rumore , e pericolo alla nafcento 
libertà ; Sciocchifiimo parere. Vi- 
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déro qùe’ Sav|* Romani tutto quefto 
male : Bruto diflè chiaramente ne- 
fcire Tarquinios prìDatos wiuert^x 
tutti conobbero come afferma Io 
Storico bellum a Tarquinip imminere; 
e pure con fomma prudenza non gli 
obligarano che a ritirarfi ; percho 
lardandoli vivere non vi era guer- 
ra fe non di fuori , e facendoli mo: 
Tire farebbe fiata la guerra di den- 
tro ; poiché fcandalizato il Pòpolo, 
che la Republica ancor bambina^ 
fi allattaffe di Sangui innocente , vo- 
lendo contr’ogni umana , e Divina-» 
Giuflizia punire la colpa , primaj 
che fi commetteflè , non fardbbo 
plcciuto il nuovo governo, ed ave- 
rebbe voluto un Rè per foggiacere 
ad un Tiranno fole , e non a tan-* 
ti , quanti erano li Senatori^ 
Penuriando di frumento la Città 
C* Marcio detto Coriolano, il qua- 
le non foffriva la Tribunizia auto- 
rità nella Plebe , efiortò il Senato a.» 
ralerfi dell’ocafione , e non diflri- 

buire 
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buire le vittovaglie al Popolo, fo' 
prima non fi fofle Intieramente fot- 
tomeflò airobbedienza de' Nobili: 
i jinnonam wetmm ^volunt ? fus priJHr 
ttum reddant Patrìbus ; Non fu da’ po- 
chi approvatoci tirannico parerò; 
multi 'venijfe tempus pramena^ Plebis 
putabant; mà non fii accettata, di- 
ce Livio, da que' Savj Vecchioni que- 
lla rea VoYitìzdii éaSeuatui nimisatrox 
wìfa fententiaefi. 

Trovandofi la Republica in guer- 
ra con diverfe nazioni nel medefi- 
mo tei^o, la famislia de’ Fabj nu- 
merofimma , e riccnilhma fi ofFerfe 
ella fola a combattere co’ Vcienti: 
Kos, difife un di loro al Senato, aliip 
hilla curate , Fabios hoftes Keientibus 
date: bellum priuato jumptu gerert^ 
in animo ejl^ Se fi fofiìèro trovati al- 
lora in Senato li Macchiavelifti del 
noftro teitipo , averebbero detto, 
che bifognaDa rovinare quefta fami^ 
glia troppo potente , poiché fe baftanja 
de fe fola per far guerra con una nazm 
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lie , aurebbècol tempo potuto far guer^ 
va con la Republica : Che non bifogna’- 
wa permettere ne tanta unione , ntj 
tanta autorità , ne tante ' ricchezze^ 
nella C afa Fabia \ così infegnare la^ 
Politica di Stato , c pure que' miglio* 
li Politici accettarono TofFerta , e-» 
di più gratin ingentes aS£ : permi* 
fero al Popolo , cne con publico con^ 
corfo facefle lor plaufo i e vollero 
che fi valorofa famiglia aveflè tut- 
to il campo di acquiilar gloria de- 
gna di tanta virtù, onde foflc di e- 
mulazione a gli altri concittadini. 

Con quefta Politica andava la Re* 
publica giornalmente crefcendo fi 
fattamerte , che non eflendo ancor 
venuta al fommo , fole^a dire Arir 
nibale cum orbe terrarum bellum ge^ 
rendum in Italia Rimando di aver vin* 
to tutto il Mondo , fe foflTe fiatò 
vittoriofo di Roma : ed’ oggidì fa- 
rebbe ancor Padrona di tutta la Ter- 
ra , fe non fofie fiata rovinata dalla 
Politica empia , che coU’ocafione^ 
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delle fazioni private infinuolfi a tal 
fegno , che v’introdulTe la Tiranni- 
*de de’ Primi Cefari , li quarti àn re- 
gnato , e fon periti miferabilmente: 
come li primi Regi di Roma* 

Scorrete tutte le Iftorie del Mon- 
do , e dovunque trovarete Tiran- 
ni, cioè a dire Politici empi, voi ve^ 
drete tanti capeftri , mannaie , ^ 
veleni , quante furono le Corone.-i; 
ed oggidì che trionfa quella dete- 
llabile Politica nel governo de’ Mao- 
mettani , appena lì trova tta quo' 
Principi chi fia morto fenza violen- 
za->. 

E conviene che accada cosi , poi-, 
che fe fi vedefiTe regolarmente prò- 
fperata l’inquità. Tempie tà , Tingiu- 
lìizia , la tirannide , non fi trovareh- 
bero uomini virtuofi , onde appar- 
itiene alla Previdenza governatrico 
^elle colè far perire infelicemento 

4’iumana malizia* . 

{ Aggiongete ., che quando cono- 
rfeano li fudditiche.il Padrone è em- 
^ . L 4 pio. 


pio; non ànno più alcuna ficurez- 
za nelle buone lor’ operazioni , o 
dair altra parte il vivere femprein.** 
timore è cofa violenta , ne vi è al- 
cun'uomo , il quale non penfi a li- 
berarli da una violenza perpetua-». 
Errai , dice Seneca , fi quis exijthnai 
tutum ejfe ibi Regeniy ubi nihil a Regt ‘ 
tutum ejì^ 

Le azioni de' Principi , come fo- 
no le più ofTervate , cosi fono le più 
immitate , e però fi guardino di mo- . 
llrarfi facili à rovinar tutti , poicho 
farà predo pratticata in lor danno 
quella maffima. Sedendo Caligola 
alla Menfa con molti Senatori, pro- 
ruppe improvifamente in uno fcop- 
pio di ridere ; E venendo interroga- 
to della cagione : rifletto , dilTe , ef- 
fer , in mio potere fami tutti ftrango* 
lare un doppo r altro. Tanto ballò 
a gli uditori di quella propofiziono 
perche comincialTero a congiurar^ 
contro di lui , per metter in ficuro 
la lor vita* £ non pafsò gran tem- 
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po che affalito da' congiurati fu con 
trenta ferite bmbaidintniie pugna-' 
lato^ ^ 

Leggonfi neiriftoria di Chrifto due 
belliffimi infcgnamenti a quello no- 
j ftro propoli to* Parlando il Figlio di 
! Dio della fua autorità a Giiidej , dif- 
; fc j a me ipfo non pojfum facere quid- 
S quam; e parlando Ponzio Pilato del- 
l la fua autorità a Chrillo gli diflo, 
I nefcis quia poteftatém babeo dimittert^ 
i ie y èaf poteftatem babeo cruci figereTe? 
^ L’Unigènito del* Creatore del Mon- 
do non può cofa alcuna da le folo, 
e Pilato può tutto : eccovi corno: 
l’autorità di Pilatò perche era tiranni^ 
ca y poteva affòlvere un Reo , e con- 
dannare un’innocente; Qiìella di 
Chrillo j la quale è autorità di Prin- 
cipe non può, fe non quelloi, cho 
può la Giullizia ^ e però bilbgna-» 
che fia Reo chi à da eflèr punito, ed 
innocente chi à’ da eflère aflbluto* 
Quella è la Politica del governo di 


t)io : Gìuftizia con tutti ; c queftaj 
deve eflère la Politica anche de gli 
uominv’ 
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Q^alCbncetto abbia il Savio 
Jel vivere f e del morire» 


^ f . V. 

I . ■ ^ 

& 


CAFO XIX. 


u 

'V' 


L Odafi da molti Antichi , e da mol- 
ti moderni la difperata rìfoluzio- 
ne di Lucrezia Romana y. che dopo 
aver perduta la maritale caftità per 
la violenza di Sefto Tarquinio j vo- 
leffe uccidendofi de fe medefima-» 
perdere anco la vita* MàSant-Ago- 
Rino gran ponderatore di ciò che^» 
prende a confiderare non concorro 
a quelli encomj , .e dice apertamen- 
te , chcifù debolezza di fpirito :^«oi 
Je ipfam:quoniam adulterium pertulit 
etìam hon 'adulterata » occidit , non eft 
pudicitìa cbaritan y 'fed pudoru infirmir 
tas» Buduit enim eam turpidinis aliena 


in fe commìjfe , etiamp non fecum^ ^ 
Romana yUulkr laudis auida nimium 
merita eP , ne putaretuTy quod ‘violen- 
ter eP paffa cum ui^erety libenter paf-i 
fa p ^iueret: inde ad oculos hominum 
mentis fm teflem illam p^enam adbir 
bendam putavity qui bus confcientianu 
demonprare non potuit ; Sociam quip-‘^ 
pe faiUfe credi erubuity p quodalius in 
ea fecerat turpiter , ferreè ipfa patien- 
ieri, . 

. Marco Regolo dopo aver vinto li 
Cartaginefi una volta, fu pofcia lor 
prigione , e tollerò una peqofiflìma-» 
ichiavitù fen?a che mai gli venill^ 
penfiero d’ammazzarfì : Catone all’- 
oppofto , più tpfto che viver fuddi-' 
to a Cefare, volle ucciderfiv S. Ago- 
ffino condanna la rifoluzione di Ca-r 
tone , e loda la Saviezza di Regolq, 
il quale maluit eos ferre fernjìendOf 
quam eis fe aufferre moriendo ; proindè 
feruai^dt , &ffub Cartagirienpum 
minatione patientiam , & in Romano^ 
rum dileiiiom, ^!^nPantiam^uec/v^^^ 

»... aùfe^^ 
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auferens corpus ab hoftìbus ^ ntc inDÌ<- 
Sum animum a Cii)ibus. 

” Giuftino raccontando la Morto 
di Sardanapalo , il quale dopo ef- 
fere fpogliato del Regno gettò fò 
fteflb co’ fuoi tefori in un’incendio, 
dove rimafe incenerito, dice che-» 
dopo eflèr vilTuto da femina, mo»- 
(Irò nel morire fortezza virHe in hoc 
fùlo imitatiis mmm : Ma con buona^ 
licenza di tanto fcrittorc io ftimo, 
che terminaflè le fue fciocchezze-» 
con la più folenne pazzia del Mon- 
do: Tutti li difpera ti farebbero Eroj, 
fe Tammazzarfi foflè virtù^ 

^ Nell’Erercizió della guerra , dovej» 
ri morire è Rimata cofa gloriofaj, 
non fi va a combattere per mori- 
re , ma per vincere , ed incorre-» 
nota di termerario chi fenza quefta 
fperanza fi butta ad evidenti peri- 
coli : Quindi è che molte ritirate-^ 
furono lodate come tante vittorie-»: 
Chi à finito di vivere à finito d’in- 
contrare moke volte la morte, e confi 
" _ * feguen- 


Seguentemente, à finito di “moftrarej» 
molte grandi virtù. Li beni, che una-» 
volta perduti fono irrecuperabili, de- 
vono cuftodirfi con fomma vigilanza. 

Nella nofera Religione Catolica-», 
in cui le aufterità poffbno efler vir-' 
tu ; Sappiamo di S. Bernardo , e del 
B. Luigi Gonzaga, che prima di mo- 
rire mojìrarono rimorfo delle tante pe~ 
nitenze , con le quali conofceuano di 
ejjerfi abbren)iata la n)ita , e confe^ 
,guentemente tolta Tocafione di ac- 
<]uifcare molti altri meriti nel fexvi- 
zio di Dio. 

Stimafi dunque Tuómo Savio ob- 
ligato a vivere quanto può, per po- 
ter aver campo da operare da Sa- 
vio ; e particolarmente quando non 
à ancor fatto cofa che polTa render- 
lo memorabile o app refio dalla fua-» 
Famiglia , o della fua Città , o del 
Mondo tutto , fecondo la qualità 
de’ fuoi talenti , e della fua condi- 
zione. 

Non muore diverfamente daiBru- 
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ti chi non lafcia memoria d’aver' vi& 
futo. Non fi sà s’egli fia tra morti 
o trà quegli che non fono ancor na» 
ti^ A tale flato non può accom- 
modarfi il Savio : VuoP eflere come 
certi grand’alberi , che anche reci- 
fi dalla fecure, o abbattuti da’ ven- 
ti y o lacerati da’ fùlmini laldano ne! 
loro tronco tal veftigio di fe, cho 
vede ogni paflaggiere effer fiata col- 
la’una gran pianta, 

C^ando Chrifio fò perfeguitato 
ancor Bambino , cioè a dire , quatta 
do ancora non a^e^a fatte quelle ope* 
razioniy per le quali era nato fuggi in 
'Egitto ; quando poi ebbe ridotto a> 
termine ciò che fi era prefillò di fa- 
re , allora fi lafciò crocifiggere , o 
però difle prima di fpirare confum* 
matum eft , ch’era lo fiefifo che diro 
io muoro ora che ò adempito a tutto ciò 
che b coluto fare, Quefto mede fimo 
infegnamento lafciò a fuoi Difcepo- 
li,, dicendo loro , che fe fojfero perfe^ 
guitati m una Citta fugijfero in un'ala 

tra. 
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ira , ì^òlche troleva ché la prifnaj 
lor cura fofle di fpargere per ilMpn- 
do non il lor fangue, ma la di lui Dot- 
trina. 

Quella facilità, che avevano di uc- 
ciderfi o di lalciarfi uccidere .tanti 
Savj Romani al tenipo de’ Cefari Ti- 
ranni , non era perche ftimaflèro, 
che non foflfe meglio il campare^*, 
mà il punto confifteva , che non fa- 
pedano doue falvarfi , ftendendofi 
Tautorità de’ Cefari fopra tutta la-» 
Terra.»* 

• Qiiando Burro fi accorfe d’aver in- 
ghiottito il veleno , noit cercò anti- 
doti, perche avcrebbe mutata, non 
fugita la morte. Quando Seneca.» 
fù avuifato di dover morire , non.3 
credo già che fi farebbe armato di 
ftoica coftanza, mà che auerebhepre* 
fe le pofte , fe awjfe faputo doue rico- 
^erarfi^ 

Allora poi, che la morte è inevita- 
bile muore il Sauio in quel modo, col 
quale gli altrifeguitano a urvere, 

Gio- 
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Giovanni Federicò Duca di Saflb- 
nìa, mentre era prigioniero di Car- 
lo V* avuìfato della fentenza di mor- 
te fulminata contro di lui, ricevette 
il funefto annuncio con tanta intre- 

Ì )idezza di cuore , che fattoli recar 
o fcacchiere fi pofe a giocare con 
il Principe Ernefto di Brunfvic fuo 
Compagno nella prigione con quel- 
la medefima quiete d* animo , con 
la quale foleva giocare in Cafafua. 

Tomafo Moro Gran Cancelliere-^ 
deiringhilterra mori con tanta indif- 
ferenza, che potè paffare aU’altro 
Mondo , dicfindo facezie ; nell’afcen- 
derc la fcaladel Palco, in cui dove- 
va morire, rivolto ad un vicino : 
co, gli diflè, aiutami a f dire i ti prò- 
metto ^ che quefto è l'ultimo feruizio che 
mi farai in quefto Mondo : Avendo poi 
il Capo già fopra del Ceppo olTcrvò 
che la barba era in modo di reftar 
tagliata col Capo , e però rivolto al 
Carnefice lo pregò aaccommodar- 
gliela^ e dicendogli quelli, che ita» 

porta- 


portava ? Ali importa ^ HIpofe égli^ 
perche il tuo ordine è di tagliarmi la Ti- 
ftdi e non la barba. 

- Entraci nella fl;an2a di Seneca col- 
loro che dovevano fuenarlo, ninno 
de circofcand Tuoi amici, e parenti 
poterò ritenere le lagrime t Egli fo- 

10 non diede alcun fegno di ramari- 
co, riprefedi debolezza gli adolora- 
ti afliftenti , come che non poteffero 
vedere ciò che da lui fi poteva foJfFri- 
re, e chiamato a fe Io fcrittore, men- 
tre andava ufcendo il fangue dallo 
aperte vene , egli andava dettando 
molte cofe , le quali fi leggono nello 
di lui opere ; morendo in quell’efer- 
cìzio , nel quale viflè , e con quella-» 
medefima quiete di fpirito, con la.» 
quale in mezzo alle grandezze della-» 
fua primiera fortuna aveva compo- 
fto li fuoi volumi* 

Lo fcopo principale d’ogni fano 
morale Filofofia confifte nel fuperare 

11 terror della morte • Non vi eflen- 
do miglior regola dì ben vivere, che 

M Teffere 



ordì 
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rcflere Ipogliato dalla fovuerchia^ 
paffione di vivere. Non è diftinto 
dalle Intelligence , chi non bada alle 
incende del Corpo , fopraftando a> 
tutte le cofe mortali quello , a 
cui non importa effer mor^ 
tale^ 
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ORDINE DE* CAPI^ 

Capo Primo. 
Y\Effimzione del Sauio^ 

Qual Concetto abbia il Sauio deltefi- 

Jlenza di Dio, 

Capo III. 

Qual Concetto abbia il Sauio della Re- 
ligione, 

:apo IV, 
aobia il 

^Je Jlimate fopranaturali. 

Capo V. 

Qiial Concetto abbia il Sanjio deìTini’» 
mortalità dell Anima, 

Capo VI. 

Qual Concetto abbia il Sauio della liber- 
ta umana. 

Capo VII. 

Qual Concetto abbia il Savio del Bene , . 

M 2 Capo 


Capo IV. 

Qual Concetto aobia il Savio delle co^ 


UT* 

il S auto del Ai 

Capo IX, 

Qual Concetto Mia il Sauio deìlca 
VirtK 

Capo X, 

Qual Concetto abbia il Sauio de Vizu 

Capo XI. 

Qual Concetto abbia il Sauio di fe mede* 
fimo. 

Capo XII, 

Qual Concetto abbia il Sauio del fuo 
Stato. 

Capo XIII, 

Qual Concetto abbia il Sauio deWal-^ 
triti Concetto. 

Capo XIV, 

Qual Concetto abbia il Sauio deWaU 
trui affetto^ 

Capo XV, 

Q^al Concetto abbia il Sauio delle al- 
trui intenzioni 

Capo XVI, 

Qual Concetto abbia il Sauio de gi al- 
trui coftuml 


Capo 1 
Qual Concetto abbia 


Capo 
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Capo XVI I.J ■ 

Qual Concetto abbia il Savio delle teg-> 
gì umane, 

: Capo XVIII. 

Qual Concetto abbia il Savio del gover-> 
no del Mondo, * 

Capo XIX. 

Qual Concetto abbia il Savio del vi* 
vere, e del morire. 






Errata* 

Corrige; 

foJ. 

Fidellllìmo* 

Fedclittimo 

0* 

alca. 

altra 

6, 

Alelàndro. 

Aleflandro 

é. 

lalciuvia. 

lafcivia 

* iS. 

guitta. 

giufta 7 

42 * 

allegrare., , 

allegare 

4 J* 

rrovanfi. 

trovanfi ' • 

fi- 

tauro. 

tanto 

6o, 

Ibprovenivano. 

fòpravenivano 

6S, 

accaede. 

accadde 

68. 

vìcianza. 

A 

vicinanza 

6^. 

quairuomo. 

quafuomO 

71. 

ìmprelTa. 

imprela 

8i. 

umaintà. 

umanità ■ 


perdona. 

perdona 

I li. 

acrefciuto. 

accrefciuto 


difeti* 

difetti 

120. 

deirinvettigare. 

dell* arte dell* inveli iga- 
re 12 ^. 

troppa. 

troppo 

IZ7. 

picciuco* 

piacciuto 

1^6» 

femina. 

femmina 

1^4. 

termerarìok 

temerario 

1^4. 
















